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C’è anche l’Italia del 13 dicembre.
Ha la pelle nera e gli occhi aperti,
come l’altra, nella notte triste. Il
pianto fermo sulla riva delle ciglia,
per la commozione, per l’ingiusto
senso di inadeguatezza, per i
ricordi.

E per una pallottola nel cuore,
oltre il cuore: nella schiena, fra le
vertebre, nel midollo spinale.
 SEGUEAPAG. 9

Un ragazzo
italiano

IL COMMENTO

PAOLOGUERRIERI

CLAUDIOSARDO

C’era una volta l’asta delle
frequenze. Ci sarebbe ancora a
dire il vero, ma tra richiami,
ritardi e rinvii si fa strada un
inquietante sospetto: che la
tanto celebrata vendita pubblica
non si farà più. Nessuno lo dice,
ovviamente, ma basta rileggere
le parole di Corrado Passera per
capire che il passo non è più
quello della scorsa primavera.
 SEGUE APAG.7

Asta frequenze
tempi incerti

L’INTERVENTO

MASSIMOADINOLFI

● Protocollo esteso fino
al 2020 ma lo firmano
pochi Paesi  GRECOA PAG. 16

DOHA

«Lapolitica
siamotutti noi»
PietroIngraopag. 19

Accordo farsa
sul clima:
passo indietro
da Kyoto

Monti annuncia le dimissioni
● Il premier al Colle:
«La sfiducia del Pdl mi
impedisce di andare avanti»
«Dopo la legge di Stabilità
formalizzerò la crisi»
● Torna l’ipotesi di una
candidatura del Professore  
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«Morsi
non fermerà
la nostra
rivoluzione»

Se Berlusconi avesse un po’
di pudore smetterebbe
di giocare con il presente
del Paese per proteggere
il suo futuro politico.
Ma sfortunatamente
non ha alcun rimorso

FinancialTimes

ILREPORTAGE

MARCOBUCCIANTINI

Poco più di un anno fa la
drammatica uscita di scena di
Silvio Berlusconi consegnò a
Mario Monti un Paese sull’orlo
di un vero e proprio crack
finanziario.
 SEGUEA PAG.3

Quanto costa
il populismo

●  LE PRIMARIE DEL CENTROSINISTRA
HANNOPOSTOALCENTRODELDIBAT-

TITOPUBBLICO il tema del cambiamento -
politico, di classi dirigenti, di indirizzo eco-
nomico e sociale. Tanti italiani si sono ap-
passionati al confronto, hanno apprezza-
to il coraggio della sfida aperta e i suoi con-
tenuti, hanno premiato Bersani nel voto e
il Pd nei sondaggi, hanno incoraggiato
Renzi soprattutto per la radicalità della
sua domanda di innovazione. Sembrava
l’inizio di una nuova stagione: nulla sareb-
be rimasto come prima e la spinta al rinno-
vamento avrebbe presto contagiato tutti
gli attori politici. SEGUE APAG. 17

Il Cav non fermerà
il cambiamento

Quegli spari
nel cuore:
Moustapha
un anno dopo

17 dicembre 2011: Firenze in piazza contro il razzismo dopo l’uccisione di Modou Samb e Mor Diop © FOTO DI PAOLO POCE / EMBLEMA

● Intervista alla scrittrice
Nawal El Saadawi. I militari:
pronti a intervenire  APAG. 15

EGITTO

Berlusconi: non c’erano altri leader
● Il Cavaliere contro il suo
stesso partito: «Voglio facce
nuove»● No Pdl al taglio
delle Provincie ● L’ira Pd:
«Meglio votare subito che
un Vietnam parlamentare»

A fine ottobre è stato a Gaza.
Per uno nato nel 1928, che
l’altroieri ha compiuto 84 anni, i
cinque giorni trascorsi nella
Striscia non devono essere stati
una passeggiata - e d’altra parte
a Gaza non si va per
passeggiare.
 SEGUE APAG. 17

Le due facce
di Chomsky

Giallo 
a l’Unità.
Giovedì ebook 
a soli 1,99€

LA STORIA DELSENEGALESE SOPRAVVISSUTOALLASTRAGE DI FIRENZE

Sembrava una gaffe invece è un proget-
to: «Ci vogliono facce nuove», ha detto
ieri Berlusconi spiegando i motivi del
suo ritorno. E tra i malumori dei luogo-
tenenti ha poi aggiunto: «Cercavamo
un leader ma non l’abbiamo trovato.
Comunque sono qua per vincere».
 FANTOZZI APAG. 2
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Prima della presentazione del libro di
Vespa. Prima dell’intervento alla Ca-
mera ipotizzato per gli ultimi giorni
prima di Natale. Prima del videomes-
saggio che da quattro weekend gli ita-
liani si aspettano di veder sbucare (al-
meno) sulle reti Mediaset già tornate
in assetto di guerra. La campagna elet-
torale del ridisceso Berlusconi è comin-
ciata.

Il Cavaliere è andato a Milanello per
seguire il Milan e ha già esternato: «Vo-
tare il 10 marzo va bene. Entro in gara
per vincere, mica per posizionarmi».
Anche se «Palazzo Chigi non mi man-
cava, torno con disperazione per sen-
so di responsabilità. Abbiamo cercato
un altro leader ma non c’era». Bisogna
abituarsi: di qui alle elezioni sarà un
continuo. Se non altro per riprendersi
dal mutismo forzato a cui lo aveva co-
stretto la fase del «delfinato». Quella
sì, per lui, vera parentesi della demo-
crazia italiana.

Ma su Twitter, in poche ore, dilaga
l’hashtag #nonlovoto. Con creative mo-
tivazioni. Partecipano anche deputati.
Franceschini: «Per non piangere».

FANTASTICOANGELINO
Adesso però il Cavaliere è in campo. E
dopo vertici fiume e consigli di guerra
nelle segrete stanze, può sfogarsi. Tra
un saluto alla squadra e un’elucubra-
zione sul destino di Pato, ce n’è per «la
magistratura onnipotente e irrespon-
sabile che fa paura», per la legge eletto-
rale che spera «ci sia tempo per cam-
biare» (come no), per «noi che con
grande senso di responsabilità conti-
nueremo ad approvare i provvedimen-
ti già al Parlamento, come la Finanzia-

ria» (mentre i suoi hanno già annuncia-
to la pregiudiziale di costituzionalità
sul riordino delle Province), per il «fan-
tastico Angelino» che purtroppo resta
in panchina, per la Lega con cui si lavo-
ra all’alleanza verso il Pirellone.

Ma la frase che più ha inquietato il
già scosso Pdl è quella, già ampiamen-
te comunicata nelle riunioni, di inseri-
re «facce nuove nelle liste». Vengono
al pettine, insomma, i nodi del ricam-
bio generazionale e professionale: «Bi-
sogna innovare, ci sono anche persone
che hanno tutto il diritto di sentirsi
stanche. Da tempo ho contatti con mol-
ti protagonisti del mondo delle impre-
se, del lavoro, delle professioni, delle
università, dello sport».

NIENTESCRANNOSIETE «STANCHI»
Un bel problema per tre quarti del par-
tito. Il Pdl (ammesso che alla fine si
chiamerà davvero così, perché i sospet-
ti che l’operazione Forza Italia non sia
tramontata restano), simulazioni alla
mano, dovrebbe portare a Montecito-
rio una quota tra 80 e 100 deputati.
Una ventina dei quali (uno per ogni re-
gione) spetterebbero agli ex An di La

Russa e Gasparri, che però si riserva-
no di calcolare se, alla fine, una scissio-
ne pilotata e concordata risultasse più
conveniente per entrambe le parti.

Si ragiona quindi su una settantina
di scranni a disposizione. Da spartire
tra fedelissimi, amazzoni e nuovi arri-
vi. E chi sa di essere nella black list del
leader, a questo punto, oscilla tra due
opzioni: tornare a Canossa con il capo
coperto di cenere (c’è da spulciare le
70 dichiarazioni di fedeltà, quelle che
hanno suscitato il sarcasmo di Bondi)
o cercare una exit strategy. Il giovane
Fitto, ad esempio, alfaniano tradito,
viene descritto diviso tra tentativi di
chiarimento con Silvio e manovre di av-
vicinamento al cantiere del «Ppe italia-
no» avviato in direzione montiana da
Alemanno e dalla pattuglia ciellina di
Mauro, Lupi e Vignali.

ILSOGNO DEL PPEITALIANO
Tra i quali, peraltro, vi sono varie sfu-
mature. Mentre l’europarlamentare è
out dopo aver definito «non più ade-
guato» Berlusconi (già scattate minac-
ce di rappresaglia nel gruppo di Stra-
sburgo), Lupi mantiene buoni rappor-
ti con l’ex premier. A cui avrebbe strap-
pato la promessa di ricandidatura per
loro e persino per Formigoni, con cui
era sceso il gelo. In difficoltà anche
Quagliariello, pizzicato dal Giornale a
una cena carbonara in un ristorante
dei Parioli con Alfano, La Russa, Cic-
chitto e Gasparri nella notte della gira-
volta. E meno svelto (o meno ipocrita)
degli altri a riposizionarsi.

Mentre sembra ricomposta la frattu-
ra con Frattini: «È felicissimo del mio
ritorno». Si è smarcato sul voto solo
perché «aveva un impegno personale
precedentemente preso». Con Monti,
si presume. Impegno che l’ex ministro
degli Esteri, in corsa per il posto di se-
gretario generale della Nato, intende
continuare a onorare.

Ma nei corridoi di Montecitorio, tra
peones e Responsabili preoccupati, cir-
cola una voce assai funesta. «Berlusco-
ni ha perdonato tutti ma non ricandide-
rà nessuno». A partire dai capigruppo
e dalla nomenklatura, con cui il nuovo
guru del leader Flavio Briatore ha pole-
mizzato via Twitter: «Via i tromboni co-
me Cicchitto e Gasparri che quando
vanno in tv ci fanno perdere voti». E
perché Silvio ce li manda? «Veramente
ci vanno da soli».

Non cambiare la legge elettora-
le sarebbe il più alto contribu-
to all’antipolitica». Così dice

Gianfranco Fini a un iniziativa di Futu-
ro e libertà, a Torino. «I cittadini - ag-
giunge il presidente della Camera -
hanno il diritto di scegliere i propri
rappresentanti, se davvero non si farà
la nuova legge, chi ne avrà la responsa-
bilità pagherà un conto salato alla pub-
blica opinione».

Accusato di tradimento e trasformi-
smo da tanta parte del Pdl, Fini appro-
fitta dell’occasione per togliersi qual-
che sassolino dalla scarpa. «Che tri-
stezza - esclama - se rimane il listino
bloccato. Che tristezza vedere quelli
che fino a qualche giorno fa dicevano
che Berlusconi doveva farsi da parte,
ora che hanno capito che rimane la
legge elettorale che c’è e sarà lui a fare

le liste, sono i primi a dire che Berlu-
sconi è la luce che ci illumina».

Dal canto suo, il Cavaliere si affret-
ta ad allontanare il sospetto che lavori
per tenersi il Porcellum. «Speriamo si

. . .

A poche ore dall’annuncio
del grande ritorno
su Twitter è già un’ondata
di «non lo voto»

IL CASO

C
ome nella favola di
Gianni Rodari sul di-
stratto Giovannino che
mentre passeggiava
perdeva un piede o un
orecchio o un gomito,

della favoleggiata discesa in campo di
Luca Cordero di Montezemolo rischia
alla fin fine di rimanere ben poco. «Sen-
za un impegno di Monti in prima perso-
na sarà difficile esserci» con una lista»
ha detto il leader di Italia Futura. E
sembra un epilogo.

Questa, infatti, è una lunga storia di
difficoltà. Di discese a bordo campo. Di
frenate a motore spento. Di pezzi di so-
cietà civile ai blocchi di partenza per
una corsa sul posto.

Prima l’imprenditore, corteggiato
con assiduità da Berlusconi che - lo ha
detto - cercava «uno come lui nel ‘94»,
aveva fatto sapere agli illustri amba-
sciatori che le avances erano rifiutate.
Non voleva legarsi all’immagine per-
dente di un Pdl in preda alle convulsio-
ni. Non voleva - comprensibilmente -
finire fagocitato dalla vecchia politica
che in quei tempi combatteva a mani
nudde contro l’etichetta di «casta» do-

po aver perso Palazzo Chigi commissa-
riata da un governo di tecnici e profes-
sori.

Poi l’imprenditore aveva dribblato
con spettinata ma imperturbabile ele-
ganza le domande dei cronisti durante
il varo di Italo. Partito - lui sì - per Napo-
li con l’alta velocità. Le speranze però
continuavano a germogliare. Poi si era
assistito allora al duetto con Sergio
Marchionne, grande sponsor della sua
discesa in politica appena l’anno scor-
so. «Incoraggio Luca a non scendere in
politica» aveva detto a settembre l'am-
ministratore delegato della Fiat. «Qua-
si sempre seguo i consigli di Sergio»
aveva risposto l’interessato. Erano i
giorni in cui lo spread e le pressioni dei
governi europei inducevano il premier
a «non escludere» di prestare di nuovo
servizio a favore della patria bisogno-
sa. E tutti avevano letto lo scambio di
battute come il debito passo indietro a
favore del Professore, da continuare a
sostenere con paziente lavoro sul terri-
torio.

Poi, durante il varo del movimento
«Verso la Terza Repubblica» Monteze-
molo aveva precisato: «Non mi candi-

do e non chiedo niente per me» però
farò politica. Una discesa in campo a
metà. Un mezzo passo indietro stavol-
ta ufficiale a favore di Monti. Del resto,
in quei giorni di novembre, Monteze-
molo pur nel suo afflato montiano fu
chiarissimo: basta con quelli che «criti-
cano la politica restando in tribuna», è
arrivato il momento di «rimboccarsi le
maniche» perché poi, una volta che le
elezioni saranno cosa fatta, «sarà trop-
po tardi».

Poi sono arrivati il flirt interrotto
con Oscar Giannino e le relazioni alta-
lenanti con l’Udc di Casini. Il quale è in
campo, e andrebbe pure bene, ma il
problema sono i compagni di viaggio.
Il veto montezemoliano sulla ricandida-
tura di Fini (ma pare anche su Buttiglio-
ne, Cesa e altri) ha portato all’annulla-
mento della convention congiunta dei
due movimenti prevista per sabato 15 a
Milano. Tutto rinviato al 20, a Roma,
ma non si è ancora capito se sarà una
kermesse centrista (leggasi Casini) o
grandecentrista tendenza terzopolista
(leggasi tutti insieme).

Poi, e siamo a ieri, è arrivato il ripen-
samento che fa la differenza. Lasciato

filtrare come conversazione tra amici,
tra l’avviso e la doglianza. Se Monti
non scioglierà la riserva e non deciderà
di candidarsi premier, «sarà difficile»
che il rassemblement avviato con Olive-
ro, Bonanni, Riccardi, veda la luce. Il
motivo è evidente: «Non siamo all'alba
di una nuova politica, la Terza Repub-
blica - avrebbe confidato - Ma al colpo
di coda della Prima Repubblica». Col-
pa del cambio di scenario: «Arrivati a
questo punto» con il ritorno in campo
di Berlusconi e un centrosinistra guida-
to da Bersani, «o Monti offre la possibi-
lità politica di convergenza di tutti i sog-
getti che si ispirano alla sua esperienza
di governo oppure sarà complicato es-
serci». C’entra pure la legge elettorale.

Dopo una serie di passi laterali, in-
somma, l’imprenditore sembra restare
a bordo della Ferrari. Dopo aver tanto
sfogliato la margherita, il verdetto ap-
pare completamente negativo. Eppu-
re, una possibilità resta: in assenza di
Monti, in rappresentanza della nuova
politica, in nome del rinnovamento, in
direzione della Terza Repubblica, po-
trebbe ancora correre lui. Come pare
farà Gianinno.

● L’ex pemier comincia
a Milanello la campagna
elettorale: «Servono
facce nuove»
● La minaccia del Pdl:
sul taglio delle Province
pregiudiziale
di costituzionalità

IlpresidentedellaCamera
criticagliexcontestatori
del leaderdelPdlsubito
rientratinei ranghi
«Noncambiare ilPorcellum
èunfavoreall’antipolitica»

ILCONFRONTOPOLITICO

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan

Berlusconi: «Torno
per disperazione»

FED. FAN.
Twitter@Federicafan

Loscenariostravolto
scoraggia il leaderdi Italia
Futura:«Senzaun
impegnodirettodiMonti
difficilechecisia lanostra
lista»

Fini: «Che tristezza
questi voltagabbana»

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

ILRETROSCENA

E Montezemolo quasi quasi ci ripensa un’altra volta
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possa cambiare l’attuale legge eletto-
rale - assicura - c’è poco tempo ma è
sufficiente per farlo. In caso contrario
andremo a votare con l’attuale legge».

«FINCHÉC’ÈAULAC’ÈSPERANZA»
Richiesto di un commento a caldo
sull’apertura del Cavaliere, il presiden-
te della commissione Affari costituzio-
nali del Senato Carlo Vizzini non si sbi-
lancia. «Finché c’è Aula c’è speran-
za...», risponde serafico ai giornalisti.
«Se ha questo interesse benissimo - ag-
giunge - giuro che se mi fa sapere co-
me, io ci provo. Troverà un presidente
pronto a risedersi subito sul posto di
lavoro anche nei giorni festivi».

Dal punto di vista tecnico sono sta-
te analizzate tutte le ipotesi sottopo-
ste, prosegue il presidente della com-
missione Affari costituzionali di Palaz-
zo Madama, quindi «non faremo per-
dere tempo». La legge elettorale, in-
tanto, è calendarizzata per l’esame
d’Aula del Senato martedì prossimo al-
le quattro del pomeriggio, con la for-
mula «ove concluso in commissione».
Condizione che al momento appare
ancora decisamente lontana dal realiz-
zarsi.

«I giornalisti fingono di non esserse-
ne accorti, ma col ritorno di Berlusco-
ni una sola cosa è cambiata davvero: è
sfumata anche l’ultima possibilità di
modificare la legge elettorale. E tutti
ne sono contentissimi. Tutto il resto ri-
mane com’era prima». Così, dalle co-
lonne del suo blog, sentenzia Antonio
Di Pietro, convinto che a volersi tene-
re la legge Calderoli siano in realtà tut-
ti i partiti (tranne, ovviamente, l’Italia
dei valori). Come sia possibile imputa-
re lo stallo sulla riforma elettorale al
ritorno di Berlusconi e allo stesso tem-
po sostenere che su questo sarebbero
tutti d’accordo non è chiaro, ma sul fat-
to che il ritorno del Cavaliere rappre-
senti una seria ipoteca sulla possibilità
di cambiare la legge elettorale, esclusi
ovviamente Berlusconi e gli altri espo-
nenti del Pdl, sono pressoché tutti d’ac-
cordo.

Crisi non «gestibile», perchè Berlusco-
ni non garantisce quell’«ordinata con-
clusione della legislatura» che auspi-
cavano concordemente Napolitano e
Monti. «Il Presidente del Consiglio
non ritiene possibile l'ulteriore esple-
tamento del suo mandato e ha di con-
seguenza manifestato il suo intento di
rassegnare le dimissioni», così un co-
municato del Colle. «Il Presidente del-
la Repubblica ha prospettato al Presi-
dente del Consiglio l'esito dei colloqui
avuti con i rappresentanti delle forze
politiche e con i Presidenti del Senato
della Repubblica e della Camera dei
Deputati - spiega la nota del Quirinale
- Il Presidente del Consiglio ha dal can-
to suo rilevato che la successiva dichia-
razione resa ieri in Parlamento dal Se-
gretario del Pdl costituisce, nella so-
stanza, un giudizio di categorica sfidu-
cia nei confronti del governo e della
sua linea di azione». Monti, quindi,
«accerterà quanto prima se le forze
politiche che non intendono assumer-
si la responsabilità di provocare l'eser-
cizio provvisorio - rendendo ancora
più gravi le conseguenze di una crisi
di governo, anche a livello europeo -
siano pronte a concorrere all'approva-
zione in tempi brevi delle leggi di stabi-
lità e di bilancio». Subito dopo il pre-
mier, sentito il Consiglio dei Ministri,
«provvederà a formalizzare le sue irre-
vocabili dimissioni nelle mani del Pre-
sidente della Repubblica». Un colpo
di scena che spiazza un po’ tutti, com-
preso il Colle e che riapre le congettu-
re sul futuro politico del professore,
pressato da settimane dai centristi
che ne chiedono la candidatura.

ll Capo dello Stato aveva incontrato
ieri il presidente del Consiglio per di-
scutere con lui «tutte le implicazioni»
della ricognizione effettuata venerdì
con Pdl, Pd e Udc. Un lungo colloquio
che doveva riguardare l’iter della legi-
slatura fino alla scadenza anticipata.
Sul tavolo, però, anche la data del vo-
to. Tenendo conto che Pd e Udc pre-

mevano per un’accelerazione e ritene-
vano troppo lontana la data del 10
marzo, temendo di regalare tre mesi
di campagna elettorale a un Berlusco-
ni che vuol tenersi le mani libere e
punta a logorare Monti e i partiti leali
con il governo. «Non intendo essere
impallinato e rappresentare un alibi
per una campagna elettorale antieuro-
pea», così Monti secondo i suoi.

Il premier ha anticipato il rientro a
Roma, previsto in un primo tempo
per martedì, e ha fatto tappa nella Ca-
pitale - oggi partirà per Oslo - dopo
aver partecipato al World Policy Con-
ference di Cannes. «Bisogna assoluta-
mente evitare che l’Italia ricada nella
situazione» di un anno fa e che diventi
il detonatore che fa saltare l’Eurozo-
na, aveva spiegato il premier nelle
stesse ore in cui Berlusconi annuncia-
va la sua ridiscesa in campo. Un moni-
to - lanciato attraverso il canale finan-
ziario francese Bfm Business - in linea
con quanto affermato poco prima, da-
vanti alla platea della conferenza. Fa
parte «dei doveri di chi ha responsabi-
lità politiche» far capire «ai cittadi-
ni-elettori» la «complessità dei proble-
mi» senza «nasconderla» e senza «far
leva sui loro interessi immediati» per
ottenere consenso, aveva sottolineato

il Professore.
Più di una frecciata a Berlusconi, ie-

ri da Cannes. Monti non ha citato mai
il Cavaliere durante il suo intervento
al World Policy Conference. Dopo
aver cercato di rassicurare, spiegando
che in Italia si è determinata una «si-
tuazione gestibile» che rientra «nella
normalità della vita democratica di un
Paese», Monti - pur mantenendo un
tono di formale neutralità - ha espres-
so contenuti che lasciano trapelare
forti riserve sul ritorno in campo del
Cavaliere. Il fenomeno del populismo
«esiste in molti Paesi», ha sottolineato
il premier.

«Anche in Italia», quindi. Ed è peri-
coloso, non solo in Europa, imboccare
scorciatoie per ricercare «consenso at-
traverso la presentazioni di promesse
illusorie».

«FATTOPICCOLO MA IMPORTANTE»
Nessuna critica esplicita all’armamen-
tario propagandistico che l’ex pre-
mier intende utilizzare in campagna
elettorale. Per il presidente del Consi-
glio, in ogni caso, il fatto che con l'ap-
prossimarsi delle elezioni - «che co-
munque sarebbero arrivate in aprile»
- il Pdl abbia deciso di «ritirare il suo
appoggio sistematico» al governo, rap-
presenta per la dinamica politica ita-
liana un «piccolo elemento», ma «mol-
to importante». Berlusconi che accu-
sa l’esecutivo di aver gettato l’Italia
nel baratro? Non deve sfuggire «il risa-
namento di bilancio fatto in un anno»,
replica Monti. E ricorda che «il Parla-
mento, il governo e il popolo italiano
sono usciti da una situazione molto
grave», accennando poi all’umiliazio-
ne subita dall’Italia al G8 di Cannes.

«Quando sono stato messo al pote-
re c'era l'interesse dell'Europa, dell'
America e del mondo sulla nazione
che avrebbe potuto far crollare la zo-
na euro», ha ricordato Monti da Can-
nes. Un messaggio per rassicurare
mercati e governi, quindi. «La politica
italiana è complessa come le altre», ha
sottolineato Monti, ricordando alla
platea internazionale che lo ascoltava
che nel novembre del 2011 Napolitano
mise d'accordo tre partiti (Pd, Pdl e
Udc), «due dei quali» nemmeno «si
parlavano». L’invito rivolto agli osser-
vatori stranieri, quindi, è «a guardare
al sistema italiano» tenendo presente
che «in momenti di crisi è in grado di
realizzare un mutuo disarmo delle op-
poste parti politiche per il bene comu-
ne».

ILCOMMENTO

PAOLOGUERRIERI

SEGUEDALLA PRIMA
Se si fa un sommario bilancio di questo
periodo non si può non riconoscere al
governo il merito di aver evitato quel
crack, avviando l’Italia verso un percor-
so di risanamento dei conti pubblici. In
soli tredici mesi è stata restituita credi-
bilità e un ruolo da protagonista al no-
stro Paese in campo europeo e interna-
zionale, introducendo una forte discon-
tinuità rispetto ai governi Berlusconi at-
traverso un modo di fare politica incen-
trato sui temi e contenuti piuttosto che
su questioni di mero potere.

Decisamente più modesti, viceversa,
sono stati i risultati raggiunti rispetto
alle altre due grandi finalità che Monti
aveva posto, unitamente al rigore, a fon-
damento del proprio programma: il ri-
lancio della crescita e il perseguimento
dell’equità. Certamente hanno pesato
le difficoltà di antica data alla base del

nostro ristagno e delle disuguaglianze
nella società. Non meno importanti, tut-
tavia, sono state lacune e debolezze del-
le strategie e politiche adottate su temi
quali la distribuzione del peso fiscale, il
rilancio dello sviluppo, il risanamento
del sistema produttivo.

Naturalmente non sono state queste
le ragioni che hanno spinto Berlusconi
a ritirare così bruscamente e plateal-
mente il suo appoggio a Monti. I primi
effetti sul piano economico si sono già
verificati attraverso la negativa reazio-
ne dei mercati. E non è soltanto l’au-
mento dello spread a preoccupare, ma
la vera e propria involuzione che il no-
stro Paese rischia nei confronti dei no-
stri partner in Europa. Basti pensare
agli effetti sulle cancellerie europee di
una campagna elettorale in cui Berlu-
sconi e il rianimato centrodestra spen-
deranno a piene mani parole d’ordine -
in concorrenza con Grillo - intrise di de-
magogia e populismo contro il governo
Monti, l’euro, la Germania e a favore
della rivolta fiscale.

Per contrastare una tale deriva la

carta più efficace dello schieramento di
centro sinistra che sosterrà un futuro
governo guidato da Pier Luigi Bersani
è la netta differenziazione nella forma
e nei contenuti della propria campagna
e del proprio programma elettorale.
Sul piano della forma occorre far leva
sulla responsabilità e affidabilità delle
proposte, ribadendo di voler prosegui-
re uno stile di governo nuovo che in que-
sti mesi i cittadini italiani hanno mo-
strato di apprezzare.

Sul piano dei contenuti, occorrerà
certo fare tesoro di quanto fin qui rag-
giunto, ma non meno impellente è la
necessità di cambiare strada, mettendo
in campo politiche in grado di persegui-
re e conciliare assai meglio tra loro le
tre già citate finalità del rigore, della
crescita e della equità che devono resta-
re le stelle polari della politica economi-
ca italiana. Non si tratta, ovviamente,
di ridurre il rigore nell’opera di risana-
mento delle finanze pubbliche, quanto
tornare a considerare queste ultime co-
me la precondizione per far ripartire il
motore bloccato dell’economia italia-

na. Ed è un cambiamento che dovrà es-
sere per forza gestito in chiave euro-
pea. Sia perché abbiamo bisogno per il
nostro sviluppo di restare nell’euro, sia
perché dobbiamo contribuire a modifi-
care, insieme agli altri membri dell’Eu-
rozona, le politiche fin qui seguite in Eu-
ropa, appiattite sul binomio recessio-
ne-austerità e incapaci di avviare un
nuovo ciclo di investimenti. Proposte in
tale direzione sono venute da più parti,
occorre creare le condizioni politiche
perché possano essere adottate. E qual-
che spiraglio lungo questa direzione si
è aperto recentemente anche in Germa-
nia.

Servono, infine, politiche fiscali e so-
ciali rinnovate in grado di accrescere i
loro effetti redistributivi, che andrebbe-
ro rafforzati ulteriormente attraverso
miglioramenti quantitativi e qualitativi
dell’offerta di servizi pubblici, come sa-
nità, istruzione e servizi destinati alla
persona. Sarebbero interventi in grado
a un tempo di sostenere la domanda in-
terna e correggere disuguaglianze che
hanno raggiunto ormai livelli non più

tollerabili nel nostro Paese. Da realizza-
re nella logica dello scambio, tra misu-
re dettate da ragioni di efficienza ed
equità, dirette a rilanciare l’economia
nel breve termine, da un lato, e assicu-
rare maggiore crescita in un futuro a
medio termine, dall’altro. Si trattereb-
be di una politica di riforme in grado di
offrire maggiori opportunità di accesso
economico a molti cittadini - giovani e
vecchi, uomini e donne - e quindi piena-
mente compatibile con gli obiettivi del-
la crescita. Non va dimenticato, in effet-
ti, che la crescente disuguaglianza dei
redditi in Italia e in tutta l’area indu-
strialmente più avanzata ha contribui-
to a favorire la crescita abnorme di cre-
dito e attività finanziarie ad elevato ri-
schio in tutti gli anni precedenti la crisi.
Era diretta a colmare la distanza cre-
scente tra redditi e aspirazioni alla spe-
sa di vasti strati di cittadini ma ha finito
per rendere a un certo punto insosteni-
bile - com’è noto - il livello di debiti accu-
mulato e ha generato la grande crisi
economico finanziaria in cui siamo tut-
tora immersi.

Il presidente Napolitano
con il premier Mario Monti
in una foto d’archivio
FOTO ANSA

LASTAMPA ESTERA

IlWSJ:difficile
che ilCavaliere
vinca lanuovasfida
L'annunciodella candidaturadi
Berlusconialleelezioni 2013 fa
ovviamente il girodelmondo. In
GranBretagna ilFinancialTimes
titola:«Berlusconi prepara il ritorno
inpolitica»e scriveche ora,con il
Cavalieree Bersani «confermati
candidatideipropri partiti, le
attenzionisi sposterannosulle
intenzionidiMonti». Il Guardian
scrivecome«il magnate deimedia,
caduto indisgrazia (...)haaffermato
disentire un sensodi
responsabilità»nei riguardidel
Paese.LaFrankfurter Allgemeine
Zeitungtitola invece «Berlusconi
vuolesalvare l’Italia dalbaratro»
sebbenepergli italiani nonsia
«credibile».E per ilWall Street
Journal«difficilmente Berlusconi
potràvincere lasuasfida».

. . .

Il Cavaliere: «Spero cambi
la legge elettorale»
Vizzini: «Finché c’è Aula
c’è speranza...»

Monti annuncia le dimissioni:
«Dal Pdl sfiducia categorica»
● Il premier al Colle
annuncia l’intenzione
di ritirarsi ● Il colpo
di scena riapre l’ipotesi
della candidatura

NINNIANDRIOLO
MARCELLACIARNELLI

Quanto ci costa il populismo della destra
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L
'assemblea. Dall'assem-
blea le risposte; dall'as-
semblea il rilancio, la li-
nea politica, la discussio-
ne sulla coalizione di riferi-
mento con liste, nomi.

Simboli. Un appuntamento straordina-
rio, sollecitato dagli eventi, spronato
da annunci e attese: per molti esponen-
ti e militanti dell'Italia dei Valori, in cri-
si di consensi, a caccia di alleati, il futu-
ro comincia sabato prossimo, 15 dicem-
bre, a Roma. Tutto da ridisegnare, se
non tutto almeno molto. Chi è vicino al
leader Antonio Di Pietro preannuncia
«grandi novità». Un'alleanza con il Mo-
vimento Arancione di Luigi De Magi-
stris e con altre liste civiche per costrui-
re un nuovo soggetto politico: è l'ipote-
si più accreditata.

Un cosiddetto Quarto polo, alterna-
tivo alla coalizione principe di centrosi-
nistra. «Si concretizzerà nei prossimi
giorni», dicono. Ma non è l'unica possi-
bilità. Tra l'altro restano da chiarire le
condizioni. Il sindaco di Napoli spera
di «far confluire quello che di buono
l'Idv ha prodotto» nel suo movimento,
ma i dipietristi temporeggiano, cercan-
do di evitare che le confluenze si tradu-

cano in dissoluzioni. «Stiamo dialogan-
do con più soggetti, uno è De Magi-
stris, ma ce ne sono altri, sette o otto,
con lui e con Di Pietro, tutti co-promo-
tori di una cosa più ampia, di un nuovo
soggetto politico»; dal Movimento
Arancione, ad Alba, con i professori
Ginsborg, Gallino, passando per i No
Tav, i No Global di Agnoletto e gli ex
girotondini. E poi i comunisti di Paolo
Ferrero, i dissidenti di Sel e «altri tra
quelli riuniti all'incontro romano al
Teatro Vittoria. Magari tutti aggregati
da un nuovo simbolo, con un leader ca-
pace di fare sintesi». E Antonio In-
groia? «Ufficialmente ancora non c'è»,
risponde Luigi Li Gotti. Eppure, uffi-
ciosamente, viene citato spesso come
papabile leader della «nuova cosa», co-
sì come vengono fatti i nomi di Paolo
Flores D'Arcais e quello, a sorpresa, di
Michele Santoro in lista. «Però prima
di accelerare ogni decisione aspettia-
mo la risposta di Bersani. Certo è che
comunque non ci faremo trovare im-
preparati», frena un po' il senatore, im-
pegnato con Leoluca Orlando e Fabio
Evangelisti a riallacciare col Pd. Più
che altro a provarci. Nel partito infatti
c'è chi non vuole desistere: «Il conteni-

tore proposto da De Magistris è rispet-
tabile, ma io ho una posizione diversa e
lavorerò fino all'ultimo per una coali-
zione di centrosinistra col Pd», spiega
Antonio Borghesi, ora capogruppo alla
Camera, per il quale l'ipotesi Quarto
oolo di fatto non esiste. «Noi crediamo
nella nostra collocazione nel centrosi-
nistra, ma se il Pd chiude noi coltivia-
mo anche altre strade – replica invece
Li Gotti - E se nel partito alcuni sono
tiepidi e altri non convinti circa l'ipote-
si, io sono tra gli entusiasti del progetto
alternativo; l'ho detto a Di Pietro». Il
leader però è stretto tra il rinnovamen-
to richiesto, una base sempre più delu-
sa e insofferente, le frizioni interne e la
sua stessa leadership messa in discus-
sione.

Il tempo stringe, le elezioni si avvici-
nano e il partito deve cercare di uscire
da una crisi che in pochi mesi ha deter-
minato una irrevocabile scissione inter-
na, un pesante discredito tra gli eletto-
ri, e inevitabili conseguenze su voti e
numeri. «I tempi sono maturi per to-
gliere il nome di Di Pietro dal simbolo
del partito, ne parliamo da parecchio
ed è venuta l'ora di farlo. Detto ciò il
cambio del logo è secondario rispetto

Idv a raccolta, col sogno di un quarto polo arancione

Lagovernatrice
dimissionariasiè
candidata inunariunione
aPalazzoGrazioli
Berlusconinicchia
epensaall’exgovernatore

C
’è il giallo Polverini.
C’è il rebus, al momen-
to senza soluzione e af-
follato di candidati in
cerca di autore, di chi
correrà per la poltro-

na di governatore nel Lazio per il cen-
trodestra. E c’è infine la variabile tem-
po, tiranno e sovrano, che corre mol-
to in fretta e dice che da qui al 3 feb-
braio, data indicata dal Tar per le re-
gionali nel Lazio, i giorni per presenta-
re liste e indire i comizi sono risicati.

Tra lo stallo e lo tsunami del ritor-
no di Berlusconi, Renata è tentata di
fare per conto suo. O meglio, di testa
sua. Ieri mattina era a Marino, manife-
stazione col sindaco Paolozzi. Ha pre-
ferito non rispondere: «Non parlo di
ricandidatura perché evidentemente
non voglio farlo. È una situazione
complessa, c'è un dibattito in corso e
la scelta del candidato nasce da lì. Ve-
dremo». Non si sbilancia neppure con
i suoi più stretti collaboratori. Eppure
mercoledì, al vertice a Palazzo Grazio-
li che ha fatto da sfondo al ritorno del
Cavaliere, Renata s’è presentata con
le idee chiarissime: «Sono pronta a ri-
candidarmi, non c’è più tempo, dove-
te decidere, altrimenti faccio di testa
mia». Di fronte alle obiezioni dei soliti
Cicchitto e Gasparri - «ci sono troppe
resistenze, rischiamo di finire terzi
dietro a Grillo»; «i malumori si spre-
cherebbero e tutti ci attaccherebbero
su Fiorito» - anche Berlusconi avreb-
be detto: «Renata, lascia perdere»,
provando a mettere sul tavolo il nome
di Francesco Storace. Per tutta rispo-
sta lei se n’è andata. Sbattendo la por-
ta.

A far da sola, i conti non portano il
sorriso. «Città Nuove», il nascente par-
tito di Renata, dopo l'exploit di Terra-
cina e Sora nel 2011, si è arenato, rac-
cogliendo briciole dove si è presenta-
to. E le voci sui «buchi» nel bilancio
della fondazione si inseguono da set-
tembre. I sondaggi sono impietosi:
nel Lazio, una lista polveriniana viene
quotata intorno all'1-1,5%. Quanto di
più lontano dalla cavalcata vittoriosa
del 2010 ben oltre il milione di voti.

Renata dunque vorrebbe ma non
sa se può. Da sola è difficile. Tocca
aspettare. E masticare bile. Oggi do-
vrebbe essere una giornata chiave per
le regionali. Berlusconi a Milano in-

contra i vertici del Pdl lombardo per
sciogliere le riserve su Maroni candi-
dato al Pirellone. In ticket, e questa
sarebbe la novità, con la Gelmini. Ad-
dio alla lista civica di Albertini con cui
in ogni caso resta il fraseggio. Una riu-
nione analoga dovrebbe tenersi a Ro-
ma, per il Lazio. Con tante, troppe, op-
zioni sul tavolo e tutte che incrociano
l’ipotizzata scissione con gli ex An e la
guerra tra le varie anime della destra
italiana. C’è Storace che spinge con il
suo 2% in crescita, a cui Berlusconi è
sempre rimasto fedele. Ma potrebbe
saltare fuori la candidatura di Giorgia
Meloni sulle ali dei suoi «Gabbiani»
(la fondazione) e, soprattutto, in atte-
sa di un «risarcimento» dopo l’esposi-
zione primarie.

La Meloni aveva rotto, senza trop-
pa fatica, con i colonnelli Gasparri e
La Russa che, finché si è parlato di pri-
marie, volevano che fossero facili e si-
cure e quindi le avevano interdette a
Giorgia. La quale ha però fatto di te-
sta sua, s’è candidata ed è rimasta
l’unica a difenderle nello spirito fino a
tre giorni fa. Ora, se Gasparri e La
Russa hanno subito riparato, alla fac-
cia della coerenza, sotto le ali del Cav,
è vero che Berlusconi vuole svecchia-
re e di sicuro punta più su una tipa
come la Meloni. Tutto questo senza di-
menticare che fino a un paio di setti-
mane fa il nome forte per il Lazio era
quello del senatore Andrea Augello,
artefice a suo tempo dell’elezione di
Alemanno e Polverini. Tra indecisioni
e tatticismi, è atteso per stamani l’an-
nuncio di Storace nella convention al
teatro Olimpico. Un altro «rieccolo».
Che alla fine potrebbe anche essere
funzionale a Berlusconi.

ILRETROSCENA

ILCONFRONTOPOLITICO

La notizia che il Pdl mercoledì presen-
terà la pregiudiziale di incostituzionali-
tà sul decreto legge di riordino delle
Province viene interpretata dal Pd co-
me la conferma che la campagna eletto-
rale di Berlusconi è iniziata, e che il ri-
schio di un «logoramento» lungo tre
mesi è tutt’altro che scongiurato, dopo
i colloqui al Quirinale. Per questo Pier
Luigi Bersani ha deciso di stringere i
tempi e iniziare a pianificare la strate-
gia in vista delle politiche. Che, come si
inizia a ragionare nel Pd, rischiano di
essere troppo lontane il 10 marzo, se il
disegno di Berlusconi è quello di appro-
fittare del finale di legislatura per cer-
care di recuperare consensi attaccan-

do il governo e i partiti che ancora lo
sostengono.

SUBITOLENORMEPER LEPRIMARIE
Per mercoledì ha convocato a Roma i
segretari regionali del partito. All’ordi-
ne del giorno c’è il risultato delle prima-
rie, la crisi aperta dal centrodestra ma
anche un argomento che fino a qual-
che giorno fa doveva essere affrontato
più in là: le primarie per i candidati al
Parlamento. Le speranze di riuscire a
trovare un’intesa per superare il
“Porcellum” sono a questo punto ridot-
te all’osso: Berlusconi ha fatto saltare
la trattativa quando si era arrivati a un
passo dall’accordo, giusto ventiquat-
tr’ore prima che il Pdl togliesse il soste-
gno a Monti e l’ex premier tornasse in
campo. E ora il Pd si lancia in una corsa

contro il tempo per riuscire ad scrivere
le regole (entro Natale) e organizzare
le primarie (entro metà gennaio) per i
parlamentari. L’agenda al momento
viene ancora studiata tenendo come
data probabile del voto il 10 marzo, il
che vuol dire liste elettorali da presen-
tare per la fine di gennaio. Ma in que-
ste ore tra gli esponenti del Pd - alle
prese anche con il tema delle alleanze
dopo che Enrico Letta si è detto certo
che si farà un governo «insieme alle for-
ze che sostengono Monti oggi» e il se-
gretario di Sel Gennaro Migliore ha re-
plicato che intesa con Monti e alleanza
con l’Udc sono «impraticabili» - cresce
la voglia di andare alle urne in tempi
più rapidi. E questo perché, viene spie-
gato, il «percorso costruttivo e corret-
to» auspicato da Giorgio Napolitano
nella nota diffusa dal Quirinale dopo i
colloqui con i presidenti di Camera e
Senato e i vertici di Pd, Pdl, Udc, al mo-
mento sembra tutt’altro che realistico.

NOALVIETNAM PARLAMENTARE
«Temo che il Vietnam parlamentare
stia per cominciare, al di là del merito

Sabato l’assemblea,dacui
dovrebbeuscire la«nuova
cosa».DeMagistrisspinge
perun’alleanza
conil suomovimento,
idipietristi resistono

TULLIA FABIANI
ROMA

. . .

Li Gotti: «Non escludo
altre scissioni». Consensi
in crescita per «Diritti
e libertà» di Donadi

Il Pd: «Meglio le elezioni

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

ILCASO

Lazio, destra in crisi
Polverini ci crede
Storace ci prova

● Finocchiaro: «Vedo aria di tempesta da parte
del Pdl, così non si può andare avanti»
● Bersani convoca i segretari regionali
per discutere le primarie per i parlamentari

Il leader del Pd, Pier Luigi Bersani FOTO ANSA

S.C.
twitter@simone_collini
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alla sostanza: una diversa selezione del-
la classe dirigente e maggiore fedeltà
del partito ai principi che dichiara di
avere. Questo chiedono gli elettori. Ser-
virebbe un intervento diretto dei citta-
dini, qualcosa come le primarie per tut-
te le assemblee, non solo per il Parla-
mento». Il senatore Francesco Pancho
Pardi non ha indugi, forse perché ha
deciso di non ricandidarsi «né nell'Idv,
né altrove». E non importa che il suo
nome venga fatto, con quello di Li Got-
ti, tra coloro che faranno parte, del ven-
turo Collegio dei garanti, pensato per il
vaglio delle candidature. Anzi, forse
proprio per questo.

SOGLIADISBARRAMENTO
«Quello che stiamo vivendo è triste, mi
spiace pensare che un cammino politi-
co importante possa essere cancellato
da quanto accaduto negli ultimi sei me-
si. Bisogna ricominciare, essere aperti
al cambiamento - dice Pardi - senza pe-
rò perdere l'aspirazione a essere un
soggetto in grado di stare in una coali-
zione di governo. Il Movimento Aran-
cione è una possibilità, ma ho dei dubbi
che riesca a raccogliere le firme suffi-
cienti per presentare una propria li-
sta... non è facile... e di solito un nuovo
soggetto si appoggia a strutture prece-
denti. Così la combinazione con l'Idv è
possibile». Un percorso a ostacoli, non
solo per la «difficoltà a mettere insie-

me tante firme», ma anche per la soglia
di sbarramento, che votando con que-
sta legge elettorale, vincolerebbe le
scelte dell'Idv. L'opzione potrebbe pro-
vocare un ulteriore smottamento, defi-
nitivo, nel partito; un'ulteriore diaspo-
ra a favore anche degli ex Idv ritrovati-
si in «Diritti e Libertà», con Massimo
Donadi. Secondo indiscrezioni, infatti,
il movimento dell'ex capogruppo alla
Camera avrebbe già fatto il pieno sul
territorio, nel Lazio, in Liguria (dove
gli scandali finanziari hanno lasciato il
segno), in Piemonte, in Emilia Roma-
gna, in Campania, in Basilicata e in par-
te della Puglia. «In queste regioni prati-
camente l'Idv non c'è più, e presto an-
che in Parlamento ci saranno altri che
passeranno a Diritti e Libertà, poi però
le porte si chiuderanno per chi pensas-
se di fare scelte all'ultimo minuto», di-
cono dal neo movimento, pronto a pre-
sentare una lista propria, alleata col
Pd. «Non escludo altre scissioni – am-
mette Li Gotti - c'è chi ha altre idee. Da
parte mia spero che il 15 saremo in gra-
do di indicare la nostra coalizione e il
leader». E mentre Borghesi ricorda
che «l'assemblea non è un organismo
deliberativo, e che piuttosto sarà op-
portuno convocare quanto prima un
esecutivo nazionale», Felice Belisario,
presidente dei senatori, non si espri-
me, perché «il momento è delicato, me-
glio aspettare... almeno fino a sabato».

Travolta dall'insolito destino degli
eventi, stretta tra il fuorigioco non fi-
schiato di Berlusconi e l'attacco di siste-
ma del centrosinistra, Stefania Craxi
cerca un luogo da dove ricominciare.
Lei, fedelissima del Cav che l'aveva
blindata nel 2006 e nel 2008 nelle sue
liste in Lombardia, fu la prima un anno
fa a dire basta, game over, la tua stagio-
ne è finita. Ora che Silvio è tornato in
campo, lei non può fare altro che appel-
larsi al centrodestra perché «ritrovi la
sua mission originaria che è quella di
scongiurare l'ipotesi nefasta di conse-
gnare l'Italia al centrosinistra di Bersa-
ni e Vendola». A costo, anche, di «qual-
che passo indietro».

La convention dei Riformisti italia-
ni era stata fissata da tempo all'Audito-
rium della Tecnica di Roma. Vista og-
gi, data peggiore non poteva probabil-
mente essere scelta: campagna eletto-
rale nei fatti già avviata dai segretari
Bersani e Alfano; Berlusconi in campo;
la riforma elettorale dispersa e per que-
sto il polo dei moderati, il nuovo cen-
tro, che rischia l'azzoppamento sul na-

scere. E ora, si dev'essere chiesta l’ex
sottosegretario agli Esteri che un anno
fa lasciò il Pdl per approdare al Misto,
dove mi piazzo? Intanto Stefania Craxi
promette di voler correre da sola: «Le
liste di Riformisti italiani saranno pre-
sentate in tutta Italia» per tutelare
quella che è «l’ultima spiaggia del cen-
trodestra. Oltre c’è solo l’avventura».

La cosa certa è mai con il centrosini-
stra, dove il fratellone Bobo avrebbe
blindato nuovamente il proprio desti-
no grazie ai Socialisti di Nencini. Lo di-
ce subito al migliaio di presenti, seduti
nelle poltroncine dell’Auditorium.
Non sono truppe cammellate. Non so-
no tanti ma sono originali, che di que-
sti tempi è sempre qualcosa. Una deci-
na di pullman da Puglia, Calabria,
Campania, molto sud, poco nord. In
programma coccardine tricolore co-
me gentile omaggio della giornata e un
discorso lungo trenta pagine che dura
oltre un’ora. Troppo anche per la buo-
na volontà di Maurizio Sacconi che
ogni tanto si distrae con il telefonino,
Adolfo Urso, Margherita Boniver. So-
no tutti lì in prima fila ma con i mezzi
di oggi c’era forse un modo più coinvol-
gente per raccontare un programma

politico. C’è il banchiere Samorì, ele-
gantissimo, cravatta color perla, che ri-
cambia la visita di Stefania alla sua con-
vention di Chianciano Terme (quella
farcita di pensionati inconsapevoli) un
mese fa. Pesa come un macigno quella
poltrona vuota in prima fila: era desti-
nata a Cesa, il segretario dell’Udc, che
aveva confermato ma non si fa vedere.
E dire che proprio a loro, all’Udc di Ca-
sini e a Italia Futura di Montezemolo,
è destinato l’appello finale. «Del falli-
mento della Seconda Repubblica - ac-
cusa - sono responsabili Berlusconi co-
me Bersani, Casini come Fini». Ma sic-
come i fatti dimostrano che «il Pdl è
ancora Berlusconi», poiché in un anno
«Alfano non è riuscito a levarsi di dos-
so la vecchia classe dirigente», a que-
sto punto «è obbligatorio per Casini e
Italia Futura prendere atto di questo,
aprire a Berlusconi e porre le proprie
condizioni». Insomma, facciano anche
loro, tutti loro, qualche passo indietro,
abbandonino «la loro ridicola concor-
renza» e «uniscano gli sforzi».

Alle tredici tanti saluti a tutti. E
buon pomeriggio romano. Il dado, an-
che per la Craxi, è tornato alla casella
di partenza: Berlusconi.

L
e primarie hanno rappre-
sentato la prima controf-
fensiva democratica
all’antipolitica», dice Ro-
berto Speranza, che so-
spetta non sia casuale la

scelta di Berlusconi di aprire una crisi
solo quattro giorni dopo i tre milioni ai
gazebo e la vittoria di Bersani. «C’è il
tentativo di coprire un risultato assolu-
tamente positivo - spiega il segretario
Pd della Basilicata, che ha guidato i co-
mitati Bersani - dal punto di vista della
partecipazione e della maturità di una
scelta veramente innovativa».
C’è il rischio che le primarie diventino
già un ricordo lontano, ora che il Pdl ha
decisodi togliere il sostegno aMonti?
«Non credo, e anzi direi che il terreno
su cui ha vinto Bersani ci spinge ad ave-
re fiducia negli italiani. L’antipolitica
nei mesi passati ci ha messo anche sul-
la difensiva, mentre con le primarie
per la prima volta siamo andati in ma-
re aperto, abbiamo lanciato un mes-
saggio che sta dentro una lettura posi-
tiva della società italiana. Bersani di-
cendo “non chiedo di piacervi ma di
essere creduto perché dico la verità”
ha rotto con un pensiero che aveva do-
minato nell’ultimo ventennio, centra-
to sulla ricerca del consenso e sull’ege-
monia della comunicazione, mettendo
invece al centro la realtà e la necessità
di risolvere i problemi degli italiani.
Un fatto innovativo, premiato con un
consenso larghissimo».
E cosa deve fare il Pd perché questa
spintanon sidisperda?
«Continuare sulla linea del coraggio,
della condivisione, della partecipazio-
ne, soprattutto ora che è arrivata la
conferma che in Italia c’è la peggiore
destra d’Europa. Quando Berlusconi
di fatto sfiducia Monti entra in compe-
tizione non con Merkel, Cameron,
Sarkozy, ma si pone sullo stesso terre-
no di Grillo e dei peggiori populismi
europei. È una destra anticostituziona-
le e antieuropeista. E a maggior ragio-
ne il nostro profilo deve essere quello
di una forza europeista e che si muove
nel solco della Costituzione».
Bersanihavintoancheinsistendosulrin-
novamento: segnaliconcreti,ora?
«La domanda di mobilità dei gruppi di-

rigenti è stata assunta come punto de-
cisivo, Bersani è il garante più forte e
credibile del fatto che la ruota girerà,
come dice. E poi se dovesse rimanere
in vigore il Porcellum, cosa che nessu-
no di noi si augura, faremo le primarie
per scegliere i candidati parlamentari.
Noi non decideremo nel chiuso di una
stanza, né faremo primarie finte su in-
ternet come Grillo».
La candidatura di Berlusconi rende più
facile l’accordo con le forzemoderate?
«Vedremo, ma è chiaro che con un Ber-
lusconi che si pone sul terreno di Gril-
lo, c’è bisogno di un fronte che non fac-
cia recinti e anzi si apra al confronto
con tutte le forze che credono nell’Eu-
ropa e nella Costituzione».
Ci sono però veti incrociati, tra Casini e
Vendola.
«Vendola ha dimostrato di essere un
uomo di governo, nei suoi confronti
ogni pregiudizio è irricevibile».
E delle chiusure di Sel nei confronti
dell’Udcchedice?
«Noi organizziamo il campo dei pro-
gressisti, ma è chiaro che se lo scena-
rio in Parlamento prevede una destra
antieuropeista e un movimento basa-
to su antipolitica e demagogia, sareb-
be sbagliato immaginare che le forze
democratiche non parlino tra loro».

del provvedimento sulle Province, ve-
do aria di tempesta», dice infatti Anna
Finocchiaro quando si viene a sapere
delle pregiudiziali di incostituzionalità
presentate dal Pdl. «Abbiamo già avu-
to modo di esprimere, nelle sedi dovu-
te e pubblicamente, le nostre preoccu-
pazioni sul calendario parlamentare e
sulla situazione politica dei prossimi
mesi, e ora mi auguro che, al di là delle
enunciate volontà politiche del Pdl ri-
spetto al governo, ci sia la possibilità di
condurre queste ultime settimane di le-
gislatura verso il necessario approdo,
senza far diventare il clima politico irre-
spirabile». Conclude la capogruppo del
Pd al Senato: «Per parte nostra, abbia-
mo preso questo impegno con il Capo
dello Stato. Auspico che ci sia la stessa
responsabilità da parte di tutte le forze
politiche».

NONREGALARETRE MESIAL PDL
Le parole di Berlusconi e le strategie
parlamentari preparate dal Pdl non
sembrano andare proprio in direzione
della responsabilità. Per questo nel Pd
c’è già chi, come Francesco Boccia, giu-

dica rischioso regalare tre mesi alla de-
stra per fare campagna contro il gover-
no e chi lo sostiene, e dice esplicitamen-
te che la data del 10 marzo rischia di
essere troppo lontana: «Rispettiamo il
Capo dello Stato ma non ha senso tra-
scinarsi altri tre mesi se il clima resta
quello di questi giorni. Lavoriamo ogni
giorno da qui a Natale e poi, prima si va
al voto, meglio è».

Il messaggio recapitato da Bersani
venerdì nel colloquio al Quirinale è che
un finale di legislatura «ordinato» può
esserci soltanto se ci si concentra su po-
chi provvedimenti, come la legge di sta-
bilità, il decreto Ilva, quello sullo svilup-
po e quello sul pareggio di bilancio. Ag-
giungere altro materiale è pericoloso e
anche inutile, visto che Berlusconi è in-
teressato a fare una campagna contro
Monti e Pd e visto che l’asse Pdl-Lega
al Senato ha ancora la maggioranza
per affossare i provvedimenti del gover-
no.

Dopo il colloquio di ieri sera di Ma-
rio Monti con il Capo dello Stato, la pro-
va dei fatti sarà nella settimana parla-
mentare che si apre domani.

«Contro l’antipolitica
avanti sulla strada
delle primarie»
SIMONECOLLINI
twitter@simone_collini

EDITORIA

VirmanCusenza
è ilnuovodirettore
delMessaggero
VirmanCusenza è il nuovo direttore
delMessaggero.Al quotidianodi
Romaavevagià lavoratodal 1998 al
2007,prima dipassare, come
vicedirettorediMario Orfeo,al
Mattinodi Napoli,delquale è
diventatodirettoredal 2009,
quandoOrfeo è andatoa dirigere il
Messaggero.Eadesso, ancorauna
volta,Cusenza prende il postodi
Orfeo,dopo chequest’ultimo ha
lasciato la direzione delMessaggero
perassumere quelladelTg1. A
comunicarloè ilGruppoCaltagirone.
L’editoreesprimeun auguriodi buon
lavoroa Cusenzae ringrazia il
direttoreuscenteMarioOrfeo per il
lavorosvolto con forte impegno e
professionalità.

che il Vietnam in Aula»
Lo scrutinio del ballottaggio delle primarie del centrosinistra, nel seggio della libreria Scarlatti di Napoli FOTO ANSA

Craxi, andata e ritorno dal Cav
C.FUS.
ROMA

L’INTERVISTA

RobertoSperanza

«Igazebosonostati
laprimagrande
controffensivaalgrillismo
ealladisaffezione
Berlusconicercadi farlo
dimenticare»
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I video sono stati ritirati dalla rete, ma
fino a un paio di giorni fa tutti li poteva-
no vedere. E giudicare. In uno, un carce-
rato con la classica divisa arancione ve-
niva tenuto fermo da due guardie
dall’aria vagamente orientale. In un al-
tro l’uomo cercava di arrampicarsi su
una rete con l’evidente intenzione di
fuggire. I guardiani lo osservavano per
niente preoccupati. In un altro spezzo-
ne si mostravano le telecamere e gli al-
tri aggeggi di sorveglianza sullo schema
di un grande carcere. Sotto le immagi-
ni, realizzate con una tecnica alquanto
primitiva, una scritta in cinese invitava
a osservare l’accuratezza del dispositi-
vo pubblicizzato, la sua precisione
nell’evidenziare il «modo di interagire»
tra i guardiani e il prigioniero. Fin qui
nulla di strano, se non, forse, un certo
cattivo gusto nel fare pubblicità a un si-
stema di controllo a distanza pensato
esplicitamente per le carceri. E per le
carceri d’un Paese notoriamente assai
poco rispettoso dei diritti umani dei con-
dannati.

Il problema però, almeno per la Ger-
mania, è che quel video sconcertante è
stato prodotto su commissione della Bo-
sch, la grande industria di Stoccarda,
uno dei pilastri dell’industria tedesca. E
soprattutto che serve a sostenere la
campagna lanciata dall’azienda per le
proprie esportazioni in Cina. Accanto ai
frigoriferi, gli aspirapolvere, le lampa-
de, le batterie d’auto, i sistemi frenanti
e tutte le altre meraviglie del proprio ca-
talogo, i dirigenti della Bosch hanno co-
minciato infatti a esportare nel lontano
Paese asiatico le proprie fantasmagori-
che innovazioni in materia di «tutela del-
la sicurezza», gentile eufemismo per in-

tendere i sistemi di sorveglianza nelle
prigioni. Evidentemente, nessuno del
management di Stoccarda ha pensato
al fatto che il sistema carcerario cinese
al quale viene fornito un così prezioso
supporto tecnico è famigerato non solo
per la sua arbitrarietà, ma anche per i
metodi disumani usati verso i detenuti,
specialmente quelli imprigionati per
motivi politici.

Da quando il video è stato ripreso da
qualche sito tedesco e poi è diventato
l’apertura della SüddeutscheZeitung on li-
ne, sulla Bosch si è abbattuta una valan-
ga di critiche. Hanno protestato le orga-
nizzazioni di difesa dei diritti umani, i
rappresentanti di associazioni democra-
tiche cinesi e diversi parenti di detenuti,
ma anche molti privati cittadini e pure
da parte delle chiese cristiane si è fatto
trapelare qualche giudizio critico. Dal
mondo politico è venuta la dura condan-
na del segretario organizzativo dei Ver-
di Volker Beck, secondo cui «è vergo-
gnoso che un grande gruppo come la Bo-
sch collabori di fatto con i metodi re-
pressivi e antidemocratici delle autorità
cinesi». Quando qualche dissenso si è co-
minciato a manifestare anche nelle file
della Spd e della Cdu, il gruppo ha avuto
un soprassalto di prudenza e ha chiesto
agli autori della campagna di far sparire
da internet la pubblicità incriminata.
Ma nessuno, né a Stoccarda né a Berli-
no, si è fatto toccare dal dubbio che for-
se, dopo tutto, a vendere sistemi di con-
trollo delle carceri ai cinesi si potrebbe
anche rinunciare. L’export verso la Ci-
na è uno dei pezzi forti dell’economia
tedesca e Berlino tiene molto al suo pri-
mato di unico Paese europeo ad avere
con Pechino la bilancia commerciale in
attivo. E quando si ragiona di affari, si
sa, gli scrupoli umanitari tendono a pas-
sare in secondo piano.

Non poteva essere più azzeccato lo slo-
gan della giornata internazionale con-
tro la corruzione celebrata oggi dalle
Nazioni Unite: «Act Against Corrup-
tion Today» (agisci oggi contro la corru-
zione). Ricorrenza che arriva in una
settimana nera per l'Italia e per l'Euro-
pa, culminata con il ritorno nell'agone
politico di Berlusconi che ha spaventa-
to i mercati.

L'allarme è però stato lanciato mer-
coledì scorso dall'associazione Tran-
sparency International che ha pubbli-
cato l'edizione 2012 del suo indice di
percezione della corruzione. Quest'an-
no l'Italia è precipitata al 72esimo po-
sto su 174 Paesi del mondo, superata
dal Ghana, dalla Romania e dal Brasile.
In Europa fanno peggio solo Bulgaria e
Grecia. L'anno scorso il Bel Paese era
in 69esima posizione, appena sopra la
Romania.

La corruzione in Italia, hanno scrit-
to gli analisti dell'associazione, ha «un
impatto devastante» sull'economia e
sulla credibilità dell'intero Paese, fa
fuggire gli investimenti esteri e fa lievi-
tare i prezzi delle grandi opere pubbli-
che fino al 40% in più. Secondo la presi-
dente di Transparency International
Italia, Maria Teresa Brassiolo, «il go-
verno presente e quelli futuri dovran-
no mantenere l’anticorruzione in cima

alla loro agenda politica: non siamo so-
lo noi addetti del mestiere a richieder-
lo, ma i cittadini e le imprese che non
ne possono più di veder distrutto il frut-
to del loro lavoro per corruzione o ne-
gligenza nell’uso delle risorse pubbli-
che». Inoltre nel momento in cui la cri-
si economica colpisce tutta l'Europa la
questione non riguarda più solo l'Ita-
lia. Nel comunicato dell'associazione si
sottolinea che gli indici di corruzione
sono più alti proprio nei Paesi dell'euro-
zona più colpiti dalla crisi.

«L'Italia è un Paese in cui i processi
per corruzione si fanno», ha replicato
venerdì il ministro della Giustizia Pao-

la Severino, parlando a margine di una
riunione a Bruxelles. Secondo il mini-
stro quelle di Transparency Internatio-
nal non sono «classifiche che misurano
il reale livello di corruzione, ma la per-
cezione del suo livello. È qualcosa di
diverso».

Venerdì anche il rapporto del Censis
sulla situazione sociale del Paese ha in-
dicato che la corruzione è un problema
grave per il 74% dei cittadini europei e
per l'87% di quelli italiani. Il fenomeno
è in aumento secondo il 47% degli euro-
pei e il 56% degli italiani, il cui 46% af-
ferma di essere stato colpito personal-
mente dal fenomeno, contro il 29% dei

cittadini dell'Ue. A peggiorare le cose
sono le aspettative per il futuro. Per la
maggioranza degli italiani, il 64%, au-
menteranno i comportamenti scorretti
per fare carriera, per il 58,6% aumente-
rà l'evasione fiscale, per il 55,1% au-
menteranno le tangenti negli appalti
pubblici e per il 53,2% la mercificazio-
ne del corpo. Dati che ieri hanno raffor-
zato la convinzione del presidente dell'
Heimatbund, la lega patriottica sudti-
rolese, Roland Lang, che bisogna la-
sciare l'Italia al suo destino. «È tempo –
ha detto – che ci separiamo da un Pae-
se che è più corrotto della Namibia e
della Romania».

Gli sforzi del governo Monti in mate-
ria non sembrano aver migliorato di
molto la situazione. Il decreto sull'in-
candidabilità dei politici condannati, li-
cenziato giovedì dal Consiglio dei mini-
stri, è stato bollato come «un simulacro
di legalità» dal sindaco di Napoli ed ex
magistrato Luigi De Magistris. Con
queste norme possono candidarsi Ber-
lusconi e Nicola Cosentino, ha detto,
«vogliono fare fessi gli italiani».

Venerdì anche il presidente dell'As-
sociazione nazionale magistrati Rodol-
fo Sabelli ha definito la nuova legge an-
ticorruzione «un'occasione mancata».
Secondo Sabelli «non c'è tutta la mate-
ria sul falso in bilancio, sul riciclaggio,
non c'è attenzione alla materia della
contabilità societaria, mentre è pro-
prio nei flussi di denaro sporco che si
nasconde il principio di quello che poi
diviene malaffare nella pubblica ammi-
nistrazione e alimenta la criminalità».

Anche a Bruxelles sta aumentando
la consapevolezza della gravità della
questione. Secondo le stime della Com-
missione europea la corruzione costa
all'Europa qualcosa come 120 miliardi
di euro all'anno, quasi quanto il bilan-
cio annuale dell'Ue in discussione in
questi giorni.

Si tratta di «conti fatti per difetto»,
ha sottolineato Rita Borsellino, sorella
del giudice ucciso dalla mafia ed euro-
deputato Pd membro della nuova com-
missione parlamentare sul crimine or-
ganizzato. La questione dei soldi, ha
spiegato la Borsellino, «è una delle mol-
le che ha sollevato l'attenzione euro-
pea. In un periodo di crisi così profon-
da e di problemi di bilancio pensare
che c'è una quantità di denaro così
enorme che finisce nelle tasche di qual-
cuno sviluppa un attenzione maggiore
anche da parte di chi finora aveva consi-
derato il problema in modo superficia-
le».

● Oggi la giornata
mondiale per la legalità
● I dati di Transparency
International: peggio
di noi fanno solo
Bulgaria e Grecia

PAOLOSOLDINI
paolocarlosoldini@libero.it
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Scandalo Bosch: soldi
con le carceri cinesi

Il complesso delle Nazioni Unite, che oggi celebrano la giornata internazionale contro la corruzione

Corruzione, Italia maglia nera d’Europa
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CONFERENZA NAZIONALE
LA POLITICA INDUSTRIALE
PER UNA SIDERURGIA SOSTENIBILE

Dipartimento Economia e Lavoro
Gruppo PD Regione Umbria
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UMBRIA SERVIZI INNOVATIVI
PIAZZALE BOSCO 3/A

ore 10 Saluti
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ore 16.30 Conclusioni
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L’asta, le frequenze
e quella strana lentezza

SEGUEDALLA PRIMA
Quando il ministro annunciò che l’asta
a pagamento per la assegnazione delle
frequenze liberate nel passaggio
dall’analogico al digitale si sarebbe tenu-
ta entro dicembre. Pochi giorni fa lo
stesso ministro ha spiegato che l’asta
non si farà più entro l’anno ma sicura-
mente entro la fine della legislatura.
Peccato che quelle parole siano state
pronunciate la mattina del 7 dicembre,
poche ore prima che Alfano annuncias-
se il ritorno ufficiale di Berlusconi e la
fine prematura dell’appoggio a Monti.
Tutto è possibile, per carità, ma è assai
difficile pensare che un governo ormai
indebolito voglia davvero concludere
quello che non è riuscito a fare quando
era nel pieno delle sue forze.

La patata delle frequenze, bollente e
indigesta, passerà dunque nelle mani
del nuovo governo. Nel frattempo l’as-
setto radiotelevisivo dell’Italia resterà
congelato nell’attuale posizione rinvian-
do ancora una volta quell’ingresso di
nuovi soggetti che l’Europa ci chiede da
tempo e che l’asta avrebbe potuto favo-
rire.

Uno spiacevole incidente? Uno sgam-
betto del destino? Tra gli esperti del set-
tore circola un’altra ipotesi: che il gover-
no abbia rallentato il passo di proposito
o, per meglio dire, non abbia fatto nulla
per accelerare i tempi sapendo benissi-
mo che in questo modo sarebbe stato
impossibile realizzare l’asta, non solo
entro fine anno, ma anche entro fine le-
gislatura. Basta fare due conti: il 17 di-
cembre si concluderà la consultazione
pubblica, cioè il periodo di trenta giorni
per verificare l’interesse dei possibili ac-
quirenti. A quel punto l’Agenzia delle
Comunicazioni potrebbe approvare
nell’ultimo consiglio dell’anno, proba-
bilmente il 20 dicembre, il regolamento
per l’asta che a sua volta dovrà essere
inviato a Bruxelles. E qui si apre un capi-
tolo delicato: perché quello che la Com-
missione europea esaminerà è la secon-
da versione di un regolamento che nella
sua prima stesura aveva scatenato le ire
degli osservatori europei che, presa car-
ta e penna, avevano spedito una dura
lettera a governo e AgCom avvertendoli
che se non avessero corretto le regole
dell’asta, l’Italia sarebbe incorsa in ben
nove infrazioni rischiando una multa di
diverse centinaia di milioni.

Ma torniamo al calendario: ammet-
tendo che l’Europa questa volta lo pro-
muova, il regolamento redatto
dall’AgCom passerà nelle mani del mini-
stero dello Sviluppo che dovrà material-
mente organizzare e lanciare l'asta. Fi-
ne febbraio? Metà marzo? La verità è
che anche senza lo sgambetto di Alfano
e Berlusconi l’asta sarebbe comunque

scivolata a fine legislatura rischiando di
diventare un tema caldo, anzi bollente
della campagna elettorale. Per questo,
dicono i maligni, si è fatto di tutto per
non affrettare il cammino. Compresa
quella prima versione del regolamento
che sembrava studiata apposta per pro-
vocare lo stop della Commissione euro-
pea. In effetti colpisce che un governo
che si era meritato il plauso per aver
bloccato il «beauty contest», cioè l’asse-
gnazione gratuita delle frequenze ai soli-
ti noti, Mediaset e Rai, sia inciampato in
un «manuale di istruzioni su misura»
che, redatto dalla precedente AgCom a
guida Calabrò, sembrava studiato pro-
prio per aiutare quegli stessi protagoni-
sti. Tra i nove punti contestati da Bruxel-
les c'è infatti l'assenza di chiarezza, la
scarsità di trasparenza ma soprattutto
la mancanza di apertura del mercato ra-
diotelevisivo a nuovi soggetti.

Nella seconda bozza le regole sono si-
curamente più chiare e dovrebbero otte-
nere il placet di Bruxelles. I multiplex,
cioé i pacchetti di frequenze messi
all’asta saranno sei: tre, quelli del grup-
po U, sono di qualità più pregiata ma
potranno essere utilizzati solo per cin-
que anni, perché dal 1 gennaio 2018 tor-
neranno nelle mani dello Stato che le
potrà rivendere per destinarle non più
alla trasmissione del segnale televisivo,
ma alla banda larga su telefonini, il big
business del futuro. Gli altri tre multi-
plex, quelli del gruppo L, sono di qualità
inferiore (non saranno in grado di tra-
smettere in tutte le regioni) ma verran-
no dati in concessione per vent'anni. Il
nuovo regolamento dovrebbe inoltre
aver sciolto un punto controverso, quel-
lo sul numero di multiplex consentito
agli operatori. Nella prima bozza si usa-
va una formula ambigua e fumosa che
avrebbe consentito a Mediaset di parte-
cipare all’asta pur avendo già raggiunto
il tetto massimo consentito di cinque
multiplex; nel nuovo regolamento lo po-
trà ancora fare ma a una condizione: di
non cambiare la «destinazione d’uso» di
un particolare multiplex in suo posses-
so e oggi dedicato alla trasmissione tv
sui telefonini (business mai decollato)
ma che domani potrebbe sempre tra-
sformare in multiplex come tutti gli al-
tri. Il motivo è chiaro: avendo quattro
multiplex tv e uno solo per tv su cellula-
ri, Mediaset può partecipare all'asta,
ma se dopo aver vinto un altro Mux cam-
biasse l'utilizzo di quello destinato ai cel-
lulari, l'azienda si troverebbe con sei
gruppi di canali anziché cinque, ritro-
vandosi ancora una volta, in posizione
di vantaggio rispetto alla concorrenza.
Proprio quello che l’Europa non vuole.
E che ci ripete da tempo.

Twitter: @lucalando

G
li esponenti dell’attua-
le governo e i giuslavo-
risti di area liberista
tendono a porre in evi-
denza, della flexicuri-
ty nordica, soltanto al-

cuni tratti (lo scambio fra sussidio di
disoccupazione, nel caso danese abba-
stanza elevato e durevole, e la bassa
protezione giuridica del posto di lavo-
ro) trascurandone però altri ancora
più essenziali. Tra questi, gli altissimi
investimenti in politiche attive del la-
voro e in innovazione, che impedisco-
no alla flexicurity di tradursi in sem-
plice precarizzazione (un pericolo, pe-
raltro, presente anche in Danimarca).

Ma lo scambio fra innovazione e
flessibilità non funzionerebbe senza
un sindacato che vigila (pur fra mille
difficoltà) affinché il mercato del lavo-
ro non si deteriori. Un esempio recen-
te ce lo fornisce la durissima vertenza
nata intorno al ristorante Vejlegår-
den. Poco più di un anno fa è subentra-
ta nel ristorante una nuova proprietà
che ha ritenuto di stipulare contratti
di lavoro secondo i criteri dei sindaca-
ti «gialli» (il nome è in effetti Kristelig
Fagforening, o Kri.Fa.: nominalmen-
te detto «sindacato cristiano»). Rispet-
to al sindacato maggioritario di ispira-
zione tradizionalmente socialdemo-
cratica (la confederazione LO, vicina
al 70% della manodopera totale orga-

nizzata) i «gialli» pretendono solo 110
corone orarie per tutti, mentre la LO
ne chiede 112,39 per le più basse quali-
fiche (ma per chef specializzati 125).

Differenze di rilievo sono presenti
in ogni campo contrattuale, a comin-
ciare dalla retribuzione del lavoro not-
turno: per i «gialli» esso vale solo 20
corone extra orarie, senza compensa-
zioni d’orario durante il giorno. Per la
LO socialdemocratica, invece, le com-
pensazioni in termini di lavoro diurno
sono irrinunciabili, e la paga deve pre-
vedere minimo 23 corone extra ora-
rie. La vertenza si è fatta presto duris-
sima: la LO, non essendo obbligata
dalla vigenza di un contratto, si è av-
valsa di picchetti dinanzi al ristoran-

te, volantinaggio con lista dei ristoran-
ti concorrenti consigliati, mail di dis-
suasione alle aziende che si servivano
del ristorante (a volte sottilmente inti-
midatorie: «Ci interessa sapere da
che parte state»). La LO, nonostante
si trattasse in fondo di una piccola
azienda di ristorazione, intendeva
spezzare una tendenza evidente, in
parti del mondo datoriale, a promuo-
vere appunto i «gialli» aderenti al Kri.
fa. Questi ultimi, infatti, si vanno pro-
gressivamente insinuando nelle rela-
zioni industriali danesi. Essi, infatti,
sono in grado di far pagare meno le
proprie tessere di adesione e i propri
servizi perché, non prevedendo tutta
una serie di strutture essenziali a un
sindacato protagonista (uffici studi,
formazione, riserve finanziarie e orga-
nizzative in caso di lotta, monitorag-
gio capillare delle singole situazioni)
hanno molte meno spese. Il risultato
per i lavoratori, però, è quello che ab-
biamo sopra esposto. Per questo, da
un ristorante di provincia, è nata una
disputa nazionale piena di asprezze.

I parlamentari del centrodestra (in
Scandinavia detti ancora, non a caso,
«borghesi») sono accorsi a consuma-
re i piatti di Vejlegården per mostrare
la propria solidarietà dinanzi ai me-
dia. La LO, allora, ha fatto scattare la
solidarietà nelle altre categorie orga-
nizzate dalla confederazione. I nettur-

bini hanno lasciato accumularsi i rifiu-
ti del ristorante per settimane, e i po-
stini non hanno più recapitato la corri-
spondenza. Qualcuno ha pensato di
reagire, e misteriosi hacker hanno sa-
botato la intranet del sindacato in lot-
ta. Immancabilmente sono arrivate le
minacce, e il proprietario del ristoran-
te ha ricevuto una busta anonima con
dei proiettili. Di qui un dibattito al-
quanto aspro, che ha messo in questio-
ne l’uso del diritto di sciopero come
concepito dalla LO. Tuttavia, questo
è l’essenziale, l’autorità di arbitrato,
pochi giorni or sono, ha nella sostan-
za riconosciuto legali e proporzionate
le forme di lotta adottate, con l’ecce-
zione della pubblicità negativa e (per
evidenti motivi di igiene) il rifiuto di
raccogliere l’immondizia. Ma per que-
ste mancanze la LO ha soltanto dovu-
to riconoscere il proprio torto e corri-
spondere 1000 corone (meno di 150
Euro) di spese procedurali.

MORALEDELLA FAVOLA
Se ne traggono diverse riflessioni. In-
tanto che la democrazia non è mai
(tantomeno nei Paesi nordici) puro e
semplice principio di maggioranza,
ma anche compromesso. Un compro-
messo basato sulle ragioni reciproche
e anche, implicitamente o esplicita-
mente, sulla forza delle organizzazio-
ni in campo. Ciò appare tanto più chia-

ro in quanto l’autorità arbitrale com-
petente ha riconosciuto la lotta sinda-
cale come parte integrante del «mo-
dello danese» (quello vero, non il suo
mito neoliberale), e ciò sia con le sue
sentenze, sia implicitamente con la le-
vità delle sanzioni intervenute a colpi-
re certe forzature.

C’è poi da dire che la tendenza a
percorrere la via della svalutazione
del lavoro è sempre in agguato anche
nelle società più sviluppate. Anzi, si
può di certo sostenere che esse sono
tali (a partire dalle alte spese in inno-
vazione e politiche attive del lavoro)
proprio perché il sindacato ha la for-
za e la credibilità, dinanzi ai lavorato-
ri e alle controparti, per indurre il si-
stema alla competitività sulle fasce al-
te, anziché alla flessibilità precariz-
zante.

Infine, vista la relazione fra forza
sindacale, innovazione e livello sala-
riale, una forza di sinistra come il Par-
tito democratico dovrebbe interioriz-
zare il fatto che un sindacato europeo
forte è essenziale per uscire dai livelli
infimi di domanda che stanno acuen-
do la crisi continentale. Si ripropone
insomma il rapporto fra modello so-
ciale europeo e distribuzione prima-
ria più eguale: demolendo il primo è
impossibile uscire da una crisi che si
va oggi propagando anche ai Paesi
più forti.

Nonostante l’impegno
diPassera lavendita
pubblicanonsi farà
néentro l’anno
néconquestogoverno
Uncasoounascelta?

LUCA LANDÒ
llando@unita.it

Insegne del gruppo Mediaset a Cologno Monzese FOTO ANSA

L’ANALISI

. . .

La Commissione europea
ha contestato all’Italia
ben nove infrazioni
nel regolamento dell’asta

Scene di lotta di classe per un ristorante danese

PAOLOBORIONI
STORICO

Loscontrosulcontratto
separatodel ristorante
Vejlegardenmostraqualè
l’essenzadella flexicurity
eperchéhabisogno
disindacati forti

ILCASO
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SEGUEDALLA PRIMA
Moustapha Dieng è un reduce. Parteci-
pò, senza volerlo, senza saperlo, alla guer-
ra di Gianluca Casseri, che il 13 dicembre
dell’anno scorso uscì armato dalla sua ca-
sa fiorentina in piazza del Terzolle. Dopo
un “giro” di pattuglia, tornò verso piazza
Dalmazia, intenzionato a uccidere. Lo fe-
ce: a bruciapelo. Colpì a morte Samb Mo-
dou e Diop Mor. Più lontano, al mercato
di San Lorenzo, ferì gravemente Sougou
Mor - che ebbe le braccia fracassate, mes-
se come scudo fra sé e i colpi - e Mbenghe
Cheike. Poi si rivolse la Smith & Wesson
357 magnum e si sparò, convinto che la
sua opera folle, fascista e razzista fosse
stata compiuta con maggiore ampiezza:
Moustapha Dieng sembrava morto, a ter-
ra in un angolo erboso della piazza, senza
fiato e senza sguardo. Ma era vivo.

LASUA VOLONTÀ
Moustapha è un ricordo di quel giorno.
Come la lapide che il comune ha fissato
in quel pezzetto della piazza, in mezzo ai
due promettenti alberi, il baobab (pianta
della terra d’Africa) e l’Ulivo, con le sue
foglioline pacifiche. Poi c’è questo ragaz-
zo un tempo alto, bello, allegro e che ades-
so può essere seduto o sdraiato, non cono-
sce altre posizioni e non ha passo e sorri-
de, sì, spesso e per rassicurare gli altri,
ma non ride più. Il proiettile è il confine
della sua vita: è un uomo presente nelle
sue facoltà dal punto della lesione in su, è
assente dalla ferita in giù. È tetraplegico,
il corpo non risponde più al cervello, ai
nervi. Solo sfilacciati riflessi che assicura-
no funzioni vitali. Ha perso la voce, la tra-
chea è stata compromessa e poi trapianta-
ta, ma il suono non arriva alla bocca: per
emettere un verso più esasperato che net-
to serve che qualcuno gli prema con un
dito sulla laringe. Ha salvato appena le
mani (non le dita, a parte i pollici), e le
muove in avanti per salutare, toccando
con le nocche delle dita, piegate sul pal-
mo. Gli avambracci poggiano sul soste-
gno di questa moderna carrozza, molto
costosa (sui 40 mila euro), che gli ha do-
nato un’associazione di volontari. Guar-
da negli occhi, e fa un gesto, l’unico e l’ul-
timo, avvicinando la mano - sempre stret-
ta - verso il cuore, rimbalzando sullo ster-
no, per trasmettere affetto. È il suo modo
di salutare. Eravamo d’accordo così, un
attimo, nessuna faticosa parola. Vedersi,
e basta. Perché una cosa ancora può fare,
Moustapha: può scegliere: sì o no. È tutto
qui la sua libertà, il suo diritto. Ed è piace-
vole accettarlo: non è più padrone del suo
corpo, ma governa ancora la sua volontà.
Niente domande, niente foto.

Nella sala d’aspetto c’è tutto il suo mon-
do: il fratello Ndega, c’è Madiagne Ba,
uno dei più attivi nella numerosa, benvo-
luta comunità senegalese. E c’è una signo-
ra che non vuole farsi conoscere, «scriva
solo il nome, Tina», e un’origine di mezza
montagna, «vengo dalla Garfagnana, ma
ormai sto a Firenze da tanti anni. Ero ve-
nuta in città per lavorare, ho fatto la don-
na delle pulizie e poi sono stata nelle cuci-
ne delle caserme». È in pensione, quando
ha letto su un giornale di questo ragazzo
sfortunato ha deciso di venire a trovarlo.
«Ho cominciato a parlargli, lui mi seguiva
con gli occhi». Tina racconta, aspetta. Tor-
na. Da allora lo fa ogni settimana: Mu-
stapha ha imparato a conoscerla, ad ascol-
tarla, le ha fatto posto nella sua stanza do-
ve un computer lo abbottona alle cose or-
mai troppo distanti. Con quello, segue il
suo sport preferito, una lotta tipica del Se-
negal, e controlla i risultati della Naziona-
le di calcio con Madiagne: «Sono indivi-
dualmente forti, i più bravi d’Africa, ma
non riescono a essere squadra». Nella
stanza, ancora: un televisore appeso al sof-
fitto, per essere visto dal basso verso l’al-
to, da allettati, e un monitor per far sape-
re ai dottori quanto pompa il cuore.

Madiagne e Moustapha non si conosce-
vano. L’uno si arrangiava in città (ambu-
lante, facchino, sguattero) e l’altro vende-
va abbigliamento a Cascina, nel Pisano.
Gli spari in piazza Dalmazia sono l’inizio
della loro amicizia. Madiagne adesso è di-
soccupato, «la crisi c’è anche per noi: non
lavora più nessuno». Con il tempo ritrova-
to, viene al Cto di Careggi, l’ospedale sulle
rampe della collina. Per arrivare nell’uni-
tà spinale si cammina per un corridoio
lungo e non sempre rettilineo. L’ultima
svolta è a destra, la prima porta a sinistra
è l’uscio di casa di Moustapha. Che non sa
quanto ancora dovrà vivere qui. Fa molta
ginnastica ma non serve a guarire: sono
pazienti dannati, possono solo difendere
quelle poche funzioni rimaste, allenarle
per non perderle. Ma la degenza non li
cura. Non succederà.

DOPOILDOLORE
A Ndega mancano le serate insieme nella
piccola casa di Cascina, con gli altri cin-
que amici inquilini, a parlare di tutto, a
riposare quando la stagione li fa chinare
per ore a terra, a raccogliere la verdura.
Ricorda quella telefonata, il 13 dicembre,
la mattina. Imponeva un cambiamento di
programma. «Chiesero a mio fratello di
andare a Firenze perché al mercatino i
clienti cercavano un giubbotto e lui lo ave-
va fra la sua merce. Moustapha andò». Il
destino chiama, ed è lì, puntuale e stron-
zo. Il ragazzo, «credetemi - fa Ndega - era
alto, bellissimo, piaceva molto», va in piaz-
za Dalmazia, lascia il giubbotto e sta per
ripartire. Una sosta di cinque minuti. Il
proiettile è più veloce. La città è angoscia-
ta: i senegalesi sono carne di Firenze, è la
prima e la più amata comunità straniera,
il suo storico rappresentante (Pape Diaw)
è stato consigliere comunale. Ma il dolore
passa e serve invece qualcosa che resti: le
istituzioni chiedono che ai tre feriti sia
concessa la cittadinanza italiana. È una
difficile forzatura legale che può fare solo
il Capo dello Stato. Altri sollecitano un
sussidio per permettere l’arrivo della ma-
dre dal Senegal e per le cure, ma a Careg-
gi Moustapha è assistito in modo comple-
to, perfino caloroso. La sua vicenda è an-
che un trionfo della sanità pubblica, un
baluardo di questo Paese.

Il dolore passa, dunque. E si porta via
l’emotività, che è benzina della buona vo-
lontà. Qualche giorno fa, con l’uso dei pol-
lici, Moustapha stava navigando su Inter-
net quando lesse dell’irruzione violenta di
un gruppo di fascisti di Casa Pound a una
festa di Pontedera (per loro simpatizzava
il Casseri, l’assassino dei senegalesi).
L’amministrazione stava concedendo la
cittadinanza onoraria alle figlie ed ai figli
dei migranti nati in quel comune.

Non c’è una morale in questa storia.

Moustapha, un anno dopo
monumento anti razzismo

MARCOBUCCIANTINI
FIRENZE

● Il 13 dicembre sarà passato un anno dalla strage di piazza Dalmazia,
quando uno squilibrato simpatizzante fascista fece fuoco contro i senegalesi

L
a coltre di neve sui campi e
il mercatino con le lucette
in piazza Gramsci a Imola
fanno l’effetto che tutto sia
uguale a sempre in questa
città di 70mila “anime” sul-

la via Emilia, Romagna profonda. Invece
qualcosa di profondo sta cambiando, mo-
dificazioni del vivere di una comunità e
della sua percezione sociale che non fan-
no rumore.

La giunta comunale di Imola ha appe-
na varato un provvedimento che parifica
i diritti degli studenti immigrati e non, di
più: riconosce tutti i bambini e i ragazzi
nati in Italia da genitori stranieri e che
partecipano ai percorsi scolastici e for-
mativi come italiani e stanzia fondi per
facilitare l’alfabetizzazione loro e dei lo-
ro genitori e la mediazione culturale. E
finora solo il Pdl ha alzato una voce con-
traria al provvedimento che sarà votato
in Consiglio comunale mercoledì. «Criti-
che anche molto civili - dice l’assessore
Marco Raccagna che ha portato in giun-
ta il rinnovo del protocollo per l’acco-
glienza - si sono limitati a dire che la giun-
ta dell sindaco Daniele Manca sta surret-

tiziamente applicando lo ius soli - cioè il
diritto di cittadinanza per tutti quelli che
nascono in Italia ndr - senza che la norma-
tiva nazionale lo preveda. In realtà non
stiamo facendo una forzatura, non sia-
mo sovversivi, sappiamo che serve una
nuova legge nazionale sulla cittadinanza
e speriamo che Bersani, una volta pre-
mier, la faccia come ha promesso come
prima misura del nuovo governo. Ma nel
frattempo non possiamo far finta di non
vedere tutti questi ragazzi che vivono,
giocano, studiano accanto ai nostri figli,
si considerano italiani, alcuni persino
parlano dialetto». L’assessore Raccagna
è convinto che sulla multietnicità di Imo-
la anche la destra si sia arresa alla realtà.
«Magari non ce la fanno a dire che sono
d’accordo ma da un anno a questa parte
vedo un atteggiamento diverso di fronte
a questa problematica, toni più civili».

In questa piccola città gli stranieri so-
no 7.014, il 10 per cento della popolazio-
ne. Marocchini, tunisini, albanesi, molda-
vi e ucraini soprattutto. Ma le statistiche
dicono che di questi 1.077, cioè il 15 per
cento del totale, sono ragazzi nati in Ita-
lia, nel 75 per cento dei casi bambini e

minorenni. Con una legge sulla cittadi-
nanza più moderna e europea questi ra-
gazzini sarebbero italiani a tutti gli effet-
ti. A Imola hanno iniziato a considerarli
come tali già da ora. E quindi a farsi cari-
co di eventuali loro problemi di integra-
zione sia con il resto della comunità citta-
dina sia all’interno delle loro famiglie
d’origine. Spesso i genitori non parlano
bene italiano o non lo sanno leggere e
possono avere difficoltà e resistenze cul-
turali nel capire comportamenti e rela-
zioni dei figli.

Altri comuni, come Pontedera in To-
scana, hanno dato a questi bambini atte-
stati di cittadinanza, «noi - spiega ancora
l’assessore alla scuola di Imola - abbiamo
optato per un gesto altrettanto simboli-
co ma più concreto». È stata stanziata
una piccola cifra - 55mila euro - per ap-

paltare a due cooperative sociali un servi-
zio di mediazione culturale e uno per cor-
si di alfabetizzazione e sostegno all’ap-
prendimento della lingua italiana.
Quest’ultimo si avvale anche di insegnan-
ti madre lingua dei Paesi d’origine per
corsi intensivi dedicati ai 50-60 bambini
che si inseriscono ogni anno nelle scuole
elementari e medie a lezioni già iniziate.

«È uno stanziamento molto modesto
ma lo Stato non dà niente, sarebbe me-
glio che il governo si occupasse di tutto
ciò così come di assistenza ai ragazzi disa-
bili o di edilizia scolastica - dice Racca-
gna - invece sono gli enti locali a dover
supplire». In effetti nella legge di stabili-
tà attualmente in discussione non viene
assegnato neanche un euro né al Fondo
per l’inclusione sociale degli immigrati
né al Fondo per le politiche migratorie.
Gli unici capitoli di spesa previsti per
l’immigrazione riguardano i Centri di
identificazione e espulsione (236 milioni
di euro per il 2013, 220 per il 2014 per
spese correnti e investimenti sui Cie), in
una logica che resta solo securitaria, non
di inclusione. A Imola sono andati avan-
ti, in un’altra direzione.

Imola decide: cittadinanza ai bambini i nati in Italia

INUOVI ITALIANI

I sacchi della scientifica con dentro i corpi di Mor Diop e Samb Modou uccisi in piazza Dalmazia il 13 dicembre 2011 FOTO ANSA

INIZIATIVEAFIRENZEPERRICORDARE

Star inconcertoe ilministroYoussouNdour
Cisaràanche YoussouNdour, star
internazionaledella worldmusice
attualeministro del Turismodel
Senegal, insiemeal ministro per la
cooperazione internazionale Andrea
Riccardiallecelebrazioni di«Jokko! -
chevuol dire dialogo in lingua wolof -
FirenzeSenegal pernon dimenticare»,
il live organizzato dalComunedi
Firenze(insieme, tra gli altri,
all'ambasciata italianaa Dakar,
comunitàsenegalesi toscaneeArci), il
prossimo13 dicembre.YoussouNdour,
chesalirà anchesul palcodel
Palamandelaalla sera insiemea
Riccardi,parteciperàal mattino al
convegnodal titolo«rispetto edignità»
nellaSalaLuca Giordanoa Palazzo
MediciRiccardi.
Nelpomeriggio, dalle 17 alle 19.30,è in
programmaun presidio inpiazza
Dalmazia, teatro dellastrage razzista di
unannofa.

Il concerto, organizzatonel segno
dell'antirazzismoper ricordareMor
Diope SambModou, i duesenegalesi
uccisidal killer razzista diestrema
destraGianluca Casseri, inizieràalle20
e30. Sialterneranno sulpalco Omar
Pene, ilgruppo dei SuperDiamono,
YoroNdiaye,SouleymaneFaye,
Bandabardò,Elio,GinevraDi Marco,
PaoloHendel,Giobbe Covatta eScena
Muta. Il costo del bigliettoè stato
fissatoa 10 euroe il ricavato della
serataverrà interamente devolutoai
feriti ealle famiglie dellevittime
dell'attentato.«Abbiamo sceltoquesta
iniziativaperdimostrareche Firenze
guardadritto negli occhi il fantasmadel
razzismo-ha spiegato il sindaco
MatteoRenzi - quantoèaccadutonella
nostracittàunanno faèuna ferita
ancoraaperta, resta insiemea noicon
tutto il suodoloree deve essereun
monitoper tutte le futuregenerazioni».

Lapiccolacittà romagnola
varaunprotocollo
efinanzia il sostegno
all’alfabetizzazione
e lamediazioneculturale
dentroefuori le famiglie

RACHELEGONNELLI
ROMA

. . .

Due morti, tre feriti:
uno di loro è tetraplegico,
inchiodato al letto
all’ospedale di Careggi

. . .

Dopo il fatto sanguinario
fu chiesta la cittadinanza
per i sopravvissuti.
Non è mai troppo tardi

. . .

L’assessore Raccagna:
«Il 10% degli alunni
di origine straniera, realtà
che non si può ignorare»
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Domani ci sarà il primo di una serie
di appuntamenti importanti per il fu-
turo di Ansaldo Energia, con il pale-
sarsi al tavolo della trattativa di una
cordata nazionale per l'acquisto della
controllata di Finmeccanica. Nell'at-
tesa, la vicenda è stata già condita da
tutti gli ingredienti che caratterizza-
no il tipico minestrone industriale all'
italiana. Da un lato c'è un'azienda a
controllo pubblico in vendita nono-
stante la sua integrità e forza, dall'al-
tro lato ci sono autorevoli pretenden-
ti stranieri a cui non par vero poter
fagocitare un boccone prelibato, nel
mezzo spunta adesso una cordata ita-
lica pronta a salvare l'orgoglio patrio
anche con l'appoggio di una banca e
della sua immancabile Fondazione,

rispettivamente Carige e Fondazione
Carige.

Tutto parte, dunque dalla volontà
di Finmeccanica di includere la geno-
vese Ansaldo Energia nel suo piano
di dismissioni degli asset civili per pri-
vilegiare le produzioni militari.

PIANODIDISMISSIONI
Volontà naturalmente coincidente
con quella del governo, come hanno
confermato ieri le dichiarazioni del
ministro dell'Economia che, dando
per scontata la cessione dell'azienda,
si è piuttosto concentrato sulla natu-
ra degli acquirenti. «Se le aziende di
qualità italiane - ha dichiarato Vitto-
rio Grilli - riescono a rimanere italia-
ne tanto meglio. Stiamo ad aspettare
e a guardare con grande interesse
l'evoluzione della situazione. È chia-
ro che se ci dovesse essere un interes-

se serio ed importante di investitori
italiani tanto meglio». Cordata nazio-
nale che in effetti ha già preso forma,
con una compagine piuttosto affolla-
ta. Oltre ai due citati soggetti banca-
ri, non a caso genovesi, ci sono vari
soggetti imprenditoriali del
Nord-Est, capeggiati dalla bresciana
Camozzi, nonché il Fondo strategico
italiano che fa capo alla Cassa Deposi-
ti e Prestiti. Un gruppo a cui l'ingres-
so di Carige e relativa Fondazione
sembra aver conferito il giusto ap-
peal locale dopo le aspre critiche
giunte dal territorio ligure in seguito
alla decisione di dismettere. Proprio
ieri, il sindaco di Genova ha manife-
stato la sua soddisfazione per lo schie-
rarsi dei soggetti bancari. «Sono sta-
to informato - ha affermato Marco
Doria - ed ho accolto con grande inte-
resse la notizia. Sono soddisfatto che
il mondo economico genovese si di-
chiari disponibile a svolgere un ruolo
da protagonista a favore di un'azien-
da che ha avuto e ha una funzione fon-
damentale nell'economia genovese, e
che considero parte strategica del pa-
trimonio industriale del Paese».

Certo, a rendere vincente la mar-
cia della compagine non basterà lo
scudetto tricolore sulla maglia. Infat-
ti, come detto, a contendersi il 55% di
Ansaldo Energia detenuto da Finmec-
canica ci sono colossi come i tedeschi

di Siemens ed i coreani di Doosan. E,
come ha dichiarato il ministro dello
Sviluppo economico, Corrado Passe-
ra, nel corso di un'audizione alla Ca-
mera, «appare chiaro che il criterio è
di vedere qual è l'azionista che può
dare maggiore solidità all'azienda.
Ansaldo Energia seguirà quindi un
percorso trasparente di valorizzazio-
ne delle diverse opportunità: tutti ci
proponiamo che la cessione minimiz-
zi i problemi occupazionali e allo stes-
so tempo massimizzi le opportunità
di sviluppo».

I
l presidente dell'Inps, Antonio
Mastrapasqua, ha lanciato un
grido d'allarme per quanto ri-
guarda l'aumento della cassa in-
tegrazione. Non possiamo che
condividere questa preoccupa-

zione, anche perché è da molto tempo
a questa parte che abbiamo denuncia-
to l'aggravarsi della crisi e la necessità
di concentrare la nostra attenzione,
contemporaneamente, sulla crescita e
sulle emergenze del Paese. Oltre alle
ore di cassa integrazione è giusto sof-
fermarsi sui recenti dati dell'Istat relati-
vi all'occupazione che dipingono una si-
tuazione ancora di peggioramento dal
punto di vista quantitativo e qualitati-
vo.

LE CIFREDEL DISASTRO
I numeri parlano da soli: una disoccu-
pazione attestata all'11,1% nel 2012 ed
un ulteriore incremento di quella giova-
nile, che ormai si avvicina al 37%. Ma è
all'interno di questi numeri che occor-
re guardare, perché aumentano i lavo-
ratori precari ed il lavoro part-time.
Questo significa che nella composizio-
ne della forza lavoro è in corso un ulte-
riore cambiamento che accentua il li-
vello di provvisorietà della prestazione
di lavoro e ne abbassa la qualità. È or-
mai chiaro il fatto che, in Italia, il ricor-
so abnorme al lavoro flessibile/preca-
rio, sia una delle cause della diminuzio-
ne della produttività media del siste-
ma. Se il numero dei lavoratori rimane
invariato e cresce l'utilizzo del tempo
parziale, vuol dire che diminuisce il nu-
mero delle ore lavorate totali e pro-ca-
pite.

Come ha ricordato Il Sole 24 Ore del-
la scorsa settimana, «il part-time diven-
ta un ammortizzatore sociale» e non
quello strumento di conciliazione tra
tempo di vita e di lavoro che avevamo
immaginato per una occupazione di
qualità. Nella maggior parte dei casi si
tratta, invece, di soluzioni obbligate: la
maggior parte dei contratti ad orario
ridotto viene accettata (e non richie-
sta) dai lavoratori in mancanza di full
time. Analogo ragionamento vale per i
contratti precari. È a questa situazione
che occorre aggiungere l'aumento del-
le ore di cassa integrazione. L'anno
dell'inizio della crisi, il 2008, ha totaliz-
zato 228 milioni di ore di cassa integra-
zione ordinaria, straordinaria ed in de-
roga che sono salite, nel punto massi-
mo del 2010, ad 1 miliardo e 198 milio-

ni: cinque volte tanto. Quest'anno, da
gennaio a novembre, siamo già arrivati
a poco più di 1 miliardo. Questa cifra,
se viene proiettata alla fine di dicem-
bre, fa prevedere per il 2012 circa 1 mi-
liardo e 100 milioni di ore di cassa inte-
grazione autorizzate. È come se circa
500.000 lavoratori fossero rimasti per
un anno fuori dalla produzione, cioè a
zero ore.

SCARSE RISORSE
Occorre inoltre sottolineare il fatto che
le Regioni hanno denunciato l'insuffi-
cienza di risorse per quanto concerne
la cassa in deroga nel 2013 ed è positi-
vo il fatto che si preveda il loro rifinan-
ziamento (anche se parziale) nella leg-
ge di Stabilità. Stesso discorso vale per
i contratti di solidarietà. Il premier
Monti fa bene a ricordarci che la crisi
globale è iniziata nel 2008, che il suo
governo ha avuto una pesante eredità
da Berlusconi e che non c'è nessun col-
legamento automatico tra la recente ri-
forma del mercato del lavoro e l'attua-
le livello di disoccupazione. Sappiamo
anche noi che il lavoro si crea soltanto
se si fanno investimenti. Ma proprio
qui sta il punto: l'azione del governo è
stata debole proprio sul terreno del so-
stegno alla crescita e questa carenza
non aiuta ad uscire dalla crisi nella qua-
le da anni ci dibattiamo.

Adesso bisogna qualificare gli ultimi
atti del governo in direzione di scelte
che riguardino lo sviluppo e lo stato so-
ciale. Dopo il passaggio alla Camera,
altri passi avanti si stanno facendo sul-
la legge di Stabilità al Senato: penso al
rifinanziamento della cassa integrazio-
ne in deroga e ad ulteriori ritocchi alle
norme sulle pensioni.

Ma la scelta politica principale è

quella di annunciare al Paese, da parte
del Pd, che nessuno verrà lasciato solo
ed in balia della crisi: penso a chi è ri-
masto senza reddito a causa di riforme
sbagliate come quella previdenziale,
nonostante il risultato dei primi
130.000 lavoratori salvaguardati; pen-
so a quei lavoratori delle aziende in cri-
si che rischiano, quando la nuova Aspi

andrà a regime, di avere tutele troppo
brevi a fronte ad una crisi che si prolun-
ga.

Nel nostro programma di governo
questi contenuti e queste correzioni do-
vranno avere una collocazione di pri-
mo piano, come si conviene ad una for-
za che ambisce a riformare il Paese nel
segno dell'equità sociale.

Cig, emergenza da non ignorare

Nientepiù viti,bulloni edaltre
componentimeccanichedi
montaggioper l'Italia, finoa quando
le60mila aziendechericevevano
questoed altro materialenon
pagheranno le fatturearretrate. Lo
annuncia inun'intervista al
quotidiano«Handelszeitung»,
ReinholdWuerth, il re tedescodel
bullonee delle viti, secondo ilquale
laGermania farebbe bene apagare
permantenerenell'euro i Paesi in
crisidelSudeuropa.L’imprenditore
spiegache il suo girod'affari in Italia,
Spagnae Portogallosi è ridotto
«quasiazero», poiché«mancano i
soldie i clienti nonsono più ingrado
dipagare. Solo in Italiaabbiamo
bloccato le forniturea 60mila clienti.
Riceverannonuovamerce solo
quandoavrannopagato levecchie
fatture». ll titolare dell'azienda
tedescaspiegache i trePaesi
mediterraneigli sonocostati due
puntipercentuali dicrescitadel
fatturato.

Continua il braccio di ferro tra Fiat e
Fiom a Pomigliano. I metalmeccani-
ci della Cgil non possono tenere
un’assemblea in fabbrica in quanto la
sigla non è firmataria di accordi. È
quanto fanno sapere dalla newco
Fabbrica Italia, in merito alla comuni-
cazione, da parte della Fiom, di un'as-
semblea per il 13 e 14 dicembre per
discutere delle procedure di mobilità
di 19 dipendenti. Secondo l'azienda,
la posizione è la stessa assunta in tut-
ti gli altri stabilimenti del gruppo
Fiat in base allo Statuto dei lavorato-
ri. Nessuna assemblea sarà consenti-
ta, quindi, ma neanche sarà assegna-
ta alcuna saletta sindacale per con-
sentire le attività degli uomini di Mau-
rizio Landini, che nei giorni scorsi
hanno inviato anche una richiesta in
tal senso, per poter avere un luogo
dove esercitare le proprie funzioni.
L'azienda, infatti, non riconosce alla
Fiom le Rsa (rappresentanze sindaca-
li aziendali) nominate dal sindacato il
giorno successivo alla firma del con-
tratto con Fip da parte di 19 operai
iscritti al sindacati, ed assunti il 28
novembre per ottemperare ad un'or-
dinanza della Corte d'Appello di Ro-
ma, che rientreranno in fabbrica, per
il primo giorno lavorativo nella
newco, lunedì 10 dicembre, quando
lo stabilimento riaprirà dopo due set-
timane di cassa integrazione, per poi
richiudere una settimana dopo.

Intanto domani, sempre a Pomi-
gliano, i lavoratori dell'ex Ergom
(che produce componentistica per la
Fip) effettueranno un presidio con
blocchi al cancello per lo scalo merci.
Gli operai si dicono stanchi «della lati-
tanza della direzione aziendale da tut-
ti i tavoli istituzionali», e di essere se-
riamente preoccupati per il futuro oc-
cupazionale.

Ieri invece le protagoniste sono
state le moglie dei lavoratori del
Gianbattista Vico che hanno scarica-
to ai cancelli un sacco pieno di 5586
fotocopie di bonifici bancari del valo-
re di quattro miliardi di vecchie lire
intestati al conto “Gabbiano”, per
protestare contro «i retroscena delle
modalità di privatizzazione nell'86
della Fiat».

ECONOMIA

L’annosichiuderàcon
1miliardoe100milaore
autorizzate.Pesa la
debolezzadelgoverno
per lacrescita.L’impegno
delcentrosinistra

CESAREDAMIANO
deputatoPd

DALLA GERMANIA

«Leaziende italiane
nonsaldano iconti»
Stopavitiebulloni

Pomigliano:
Fiat nega
l’assemblea
alla Fiom

Ansaldo Energia, la cordata italiana piace al governo

Domani l’incontro tra Finmeccanica
e le imprese interessate all’acquisto

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO
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Sono quattro anni, ormai, che gli italia-
ni fanno i conti con l’attuale crisi. Me-
glio, rifanno i conti a scadenze periodi-
che, ogni volta che una nuova stangata
portata dalle difficoltà economiche in
corso o imposta dalle politiche di auste-
rity compromette la fragile tenuta del
proprio bilancio familiare. L’ultima in
ordine di tempo è quella causata dagli
incrementi di tasse e tariffe, che alla
fine del 2012 provocheranno un aggra-
vio di spesa fino a 726 euro.

L’ENNESIMASTANGATA
È quanto stima la Cgia di Mestre, in
uno studio riguardante l’impatto deri-
vante da introduzione dell’Imu, aumen-
ti dell’Iva, accise sui carburanti e addi-
zionale Irpef regionale. Un carico ulte-
riore, quello delle novità fiscali intro-
dotte sia dall’ex governo Berlusconi sia
dall’esecutivo Monti, che rischia di met-
tere definitivamente in ginocchio mol-
te famiglie, soprattutto del ceto medio.
Le simulazioni effettuate dall’associa-
zione degli Artigiani di Mestre riguar-
dano tre diverse tipologie di nuclei: un
giovane senza familiari a carico, una
coppia con un figlio e una coppia con
due figli.

Nel primo caso, l’operaio con un red-
dito poco inferiore ai 20mila euro e

con una casa di 60 metri quadrati subi-
sce un aumento del prelievo fiscale di
405 euro. Particolarmente pesanti so-
no gli aumenti riconducibili all’impen-
nata di accise e Iva sui carburanti (più
199 euro) e alla reintroduzione
dell’Imu sulla prima casa (più 120). Nel
2013 la maggiore tassazione sul 2012
sarà di 55 euro e calerà a 16 euro nel

2014.
Nel secondo caso, il nucleo familiare

costituito da un impiegato direttivo
con un reddito annuo di 50mila euro
sposato con una donna che fa la casalin-
ga e che vive in una casa di 115 metri
quadrati, ha un carico aggiuntivo nel
2012 di 726 euro (305 euro di Imu e
199 di maggiori spese per il carburan-

te), mentre nel 2013, per l’effetto
dell’aumento delle detrazioni Irpef per
i figli a carico, l’aggravio fiscale sarà ne-
gativo. Vale a dire che nel 2013, rispet-
to al 2012, risparmieranno 61 euro. Nel
2014, invece, pagheranno 146 euro in
più rispetto il 2013. Infine, la coppia
con due figli, composta da un impiega-
to con un reddito annuo di 22mila euro
sposato con una signora che lavora co-
me commessa a 19mila euro annui,
avrà quest’anno un aumento fiscale di
640 euro (anche qui i carburanti e
l’Imu le voci di spesa più notevoli),
mentre nel 2013 registreranno un lieve
calo (11 euro), e nel 2014 l’aggravio fi-
scale si attesterà sui 93 euro.

LACRISI DEICONSUMI
«Se si continua ad agire solo sulla leva
fiscale» ha osservato Giuseppe Borto-
lussi, segretario Cgia, «siamo destinati
ad avvitarci in una crisi dalla quale diffi-
cilemente riusciremo ad uscire in tem-
pi brevi. Le famiglie, per far fronte alle
scadenze fiscali sempre più pesanti,
non spendono più e i consumi sono sce-
si ai minimi storici. Questa situazione
sta spingendo verso la chiusura centi-
naia e centinaia di migliaia di commer-
cianti ed artigiani senza nessuno che
entri nei loro negozi. Solo lasciando
più soldi in tasca a lavoratori dipenden-
ti e pensionati abbiamo forse la possibi-
lità di invertire questa tendenza».

Per ora è solo una crisi politica minac-
ciata, temuta, strumentalizzata. Ma
l’incertezza e le «convulsioni» (parola
del presidente della Repubblica) del
Pdl, che mettono sulla graticola molti
provvedimenti all’esame del parlamen-
to, già hanno effetti concreti sull’econo-
mia. Denaro sonante, o denaro «di car-
ta» che sia. Soprattutto per le casse del-
lo Stato, per via del costo del debito.
Inoltre molti risparmi attesi dai decreti
in bilico potrebbero essere vanificati
(non tutti per la verità sarebbero stati
confermati, viste le tensioni interne an-
che ad altri gruppi soprattutto sui tagli
lineari alla spesa), alcune regole, come
quelle della riforma del catasto che
puntava a un calcolo più equo delle ren-
dite, sono messe fortemente a rischio
(anche se questo capitolo era già stato
«affossato» dal filibustering del Pdl in
Senato), molti interventi sull’econo-
mia reale (in primis il decreto Ilva) po-
trebbero subire uno stop. Con un unico
effetto sul Paese: ancora impoverimen-
to.

Il primo riflesso, come sempre, è sta-
to quello della Borsa, con effetti rilevan-
ti sui titoli di Stato. Vittorio Grilli non
nasconde la sua preoccupazione, so-
prattutto in un momento in cui nuove
nubi si addensano sul rating del Paese
(S&P è pronta a rivederlo). «Spero che
i mercati continuino ad avere fiducia
nel nostro Paese - ha dichiarato ieri -
Questo Natale sarà difficile per tutti,
ma questi sono sforzi necessari e quin-
di assolutamente non inutili. Sono la
premessa per avere un futuro miglio-
re. Questo ci deve dare la forza per af-
frontare un Natale che è effettivamen-
te difficile». Lo «strappo» del Pdl in Se-
nato ha già provocato un aumentato
dei tassi sui Btp decennali di 0,13 pun-
ti, mentre quelli biennali sono schizza-
ti oltre il 2% mentre il Bund «viaggia-
va» attorno all’1%. Tutta «acqua» porta-
ta al mulino tedesco (leggi banche e co-
sto del denaro per le imprese) e «sicci-
tà» per il credito italiano. Nel frattem-
po il mercato italiano subiva un improv-
viso stop sulla faticosa risalita che ave-
va già innescato: prima di giovedì scor-
so la Borsa aveva raggionto i 16mila
punti e tutti credevano fosse molto vici-
no il taguardo dei 18mila, il picco rag-
giunto nel 2011. Invece quel traguardo
si è volatilizzato in una mattinata, e in
due giorni la Piazza milanese ha segna-
to sempre il «rosso». Vanno giù anche i
titoli dell’ex premier: Mediaset e Me-
diolanum perdono più del 3%. Anche
se sulla settimana il gruppo televisivo
resta in attivo.

Un altro «fattore rilevante» per i
mercati sarà l’attuazione della legge co-
stituzionale del pareggio di bilancio.
Se si registrerà un rinvio o un ritardo,
la «febbre» dei nostri titoli tornerà a sa-
lire, visto che siamo uno dei Paesi più
esposti sul mercato.

ILTESTOPIÙ CONTROVERSO
Quanto ai provvedimenti legislativi,
quello più a rischio oggi sembra il rior-
dino delle Province, su cui il Pdl presen-
terà una pregiudiziale di costituzionali-
tà che potrebbe mandare sotto il gover-
no. Sul decreto è già «piovuta» una raf-
fica di deroghe, che porterebbero gli
enti soppressi da 35 a 29. Sempre che
gli emendamenti vengano votati. Infat-
ti si potrebbe anche non arrivare mai

all’esame, visto che in Senato è «sbarca-
ta» la legge di Stabilità che ha prece-
denza su tutto il resto. In ogni caso per
il bilancio dello Stato quel decreto «va-
le» 535 milioni di risparmi, che a que-
sto punto andrebbero reperiti altrove.

In teoria il decreto sviluppo dovreb-
be farcela: ma le ultime esternazioni
del ministro Corrado passera hanno
fatto infuriare il Pdl, che potrebbe an-
che puntare i piedi. Il provvedimento è
quasi un decreto omnibus, con luci e
ombre. Sicuramente l’«affossamento»
peserebbe sul sistema imprese, visto
che si prevedono agevolazioni per le
start-up, incentivazioni agli investi-
menti in infrastrutture, misure per
l’agenda digitale. Ma a «pagare» po-
trebbero essere anche i semplici citta-

dini, che grazie al decreto potrebbero
giovarsi dell’obbligo dei rivenditori ad
accettare carte di credito, o del fascico-
lo elettronico sanitario. Alcune parti,
come lo scivolo per i manager o l’obbli-
go di pneumatici da neve, vanno certa-
mente verso una modifica. Ma il decre-
to deve essere convertito entro il 18 di-
cembre, i tempi sono strettissimi.

Ormai quasi irrecuperabile il decre-
to semplificazioni presentato da Filip-
po Patroni Griffi, che non è neanche
calendarizzato. Anche se alcune misu-
re potrebbero essere incorporate nella
legge di Stabilità. Troppo rischioso sa-
rebbe invece fermare il decreto salva-Il-
va: unico percorso possibile per avvia-
re il risanamento e non fermare la pro-
duzione.

Grilli si appella ai mercati
I costi dello stallo politico

Il ministro dell'Economia Vittorio Grilli

BIANCA DIGIOVANNI
ROMA

La notizia dell’obbligo dell’uso di
pneumatici da neve nei casi di manife-
stazioni atmosferiche di particolare
intensità è piombata sugli automobili-
sti italiani proprio alla vigilia delle va-
canze natalizie. Un emendamento in-
trodotto in Senato al decreto Svilup-
po prevede infatti la possibilità per i
concessionari di richiedere l’obbligo
delle «super-gomme» in casi partico-
lari, per tutelare l’incolumità degli au-
tomobilisti. Una misura analoga era
prevista nella delega al governo per
la riforma del codice per la strada.

Naturalmente la cosa ha gettato
nell’apprensione migliaia di famiglie,
con l’incubo di dover affrontare un al-
tro salasso di fine anno, che si aggiun-
ge all’Imu e alle spese natalizie. L’al-
larme è scattato subito, tanto che la
società Autostrade ha fatto subito sa-
pere che non si sarebbe avvalsa di
questa facoltà. Ma la cosa non ha pla-
cato gli animi dei futuri vacanzieri, in
preda all’incubo di vedersi cambiare
le regole magari a metà strada tra
una gita e l’altra.

INTERPRETAZIONE
Ma in questi casi, si sa, basta una vir-
gola, un «può» al posto di un «deve» a
cambiare di molto la portata di una
norma. Il testo infatti prevede la «pos-
sibilità» di richiedere l’obbligo dei
pneumatici, in circostanze ecceziona-
li. Così l’altroieri è sceso in campo il
ministero delle Infrastrutture con
una nota esplicativa. «L'emendamen-
to relativo alla circolazione di auto-
mezzi in caso di rilevanti eventi nevo-
si - si legge - non dispone assolutamen-
te alcun obbligo di utilizzo di pneuma-
tici da neve per la circolazione, come
invece riportato oggi da alcuni organi
di stampa. L'utilizzo di catene da ne-
ve e di pneumatici da neve resta equi-
parato». Secondo il ministero la nor-
ma apporta «significative novità sul
fronte della sicurezza della circolazio-
ne, chiarendo che, in condizioni ecce-
zionali, puntualmente individuate,
l'ente proprietario di una strada (ad
esempio Regione, Provincia, Anas) o
il concessionario autostradale possa-
no prescrivere l'utilizzo delle catene
oppure, nel caso queste non siano uti-
lizzabili, dei pneumatici. Qualora que-
sta prescrizione non avvenga, la re-
sponsabilità di eventuali danni e disa-
gi sarà addebitata all'ente inadem-
piente». In realtà, a leggere la docu-
mentazione della Camera, l’equipara-
zione tra catene e pneumatici non si
vede. Vero è, tuttavia, che si prevede
la semplice «facoltà» e non l’obbligo
di prescrizione. In ogni caso alla ca-
mera i deputati già affilano le armi
per modificare la norma e fugare
ogni dubbio. Come dire: si può parti-
re tranquilli anche con la neve.

Pneumatici
da neve:
un rebus
da chiarire
alla Camera

Automobilisti alle prese con strade
innevate

Iva, Imu e Irpef, aumenti fino a 726 euro
LUIGINAVENTURELLI
MILANO

● Il ministro: abbiate ancora fiducia nell’Italia ● In due giorni i tassi
sui Btp biennali sono saliti al doppio di quelli tedeschi ● I risparmi
del riordino delle Province (535 milioni) oggi sono ad alto rischio
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Il rapporto Censis illustra come ogni an-
no lo stato sociale del Paese. Tra le pagi-
ne di quel voluminoso rapporto, i dati
che illustrano i passi indietro del nostro
sistema sociale sono numerosi. Uno risal-
ta agli occhi: il calo delle immatricolazio-
ni universitarie. Un dramma che rende-
rà sempre più difficile uscire dalla crisi
con un nuovo modello di sviluppo, basa-
to sull'economia della conoscenza.

I dati parlano chiaro. Gli immatricola-
ti sono calati del 6,3% nel 2010-2011 e del
3% nel 2011-2012. In valori assoluti sono
circa 15 mila i ragazzi che ogni anno deci-
dono di non iscriversi all'università. Pesa
certamente la disillusione per un titolo di
studi che non garantisce nessun futuro
certo, ma soprattutto pesa la crisi econo-
mica che rende sempre più difficile per i
ragazzi della classe media iscriversi all'
università e sostenerne i costi. Le cifre a
cui l'Unità è riuscita a risalire, attraverso
le banche dati del Ministero dell’Istruzio-
ne, delle singole regioni e le analisi di al-

cuni osservatori indipendenti, sono forse
anche più impetuose dei numeri del Cen-
sis.

Uno studente su quattro, pur avendo-
ne diritto, non riceve la borsa di studio.
Dieci anni la proporzione era diversa
(uno su cinque). La situazione invece
che migliorare è peggiorata ed è destina-
ta ad aggravarsi. Soltanto sei regioni
hanno garantito la borsa di studio al
100% degli aventi diritto, in altre realtà
più del 50% degli studenti idonei non ha
ricevuto nemmeno un euro. Ultime in
classifica la Calabria, che copre solo il
44,7% delle borse, e l'Umbria con il
42,3% delle borse coperte.

DECURTATE LECOLLABORAZIONI
Non va meglio con i posti letto a disposi-
zione dei fuori sede. Il dato medio italia-
no degli studenti idonei che a causa delle
ristrettezze di bilancio non ricevono un
alloggio è di poco inferiore alla metà
(49,4%). Questa media in realtà nascon-
de alcune situazioni molto positive, co-
me la grande quantità di alloggi per stu-
denti messi disposizione da Friuli-Vene-

zia Giulia, dalla Lombardia, dal Veneto e
dal Trentino-Alto Adige, che coprono la
totalità degli studenti che ne fanno ri-
chiesta, e alcune regioni, come il Lazio,
la Sicilia o l'Abruzzo, che non riescono
neanche a coprire il 20% degli studenti
idonei.

In calo anche il numero di collabora-
zioni part-time che le università attivano
ogni anno per garantire una piccola en-
trata agli studenti. In cambio questi do-
vranno garantire il loro impegno in alcu-
ne mansioni di supporto alle attività uni-
versitarie, come la vigilanza nelle biblio-
teche, il supporto agli studenti disabili o
l'apertura degli sportelli di assistenza e
orientamento. Se nell'anno accademico
2001/02 le collaborazioni part-time era-
no 31.029, dieci anni dopo sono calate di
quasi un quarto, raggiungendo la cifra di
24.920. Questo significa che se prima
erano quasi il 4% gli studenti regolari ad
usufruire di queste borse di collaborazio-
ne, ora solamente il 2,2% dei ragazzi rie-
sce ad avere questa piccola integrazione
al reddito. Se il trend negativo dovesse
continuare, a rischio non sarebbe solo la
possibilità per tanti di continuare a fre-
quentare le aule universitarie, ma anche
l'erogazione di alcuni servizi essenziali
ai sempre meno studenti rimasti.

In questa situazione di bilancio stupi-
sce che negli ultimi anni tante energie, e
anche tanti soldi, siano stati spesi nei pro-
getti alternativi di aiuto agli studenti.
Con il decreto ministeriale del 23 otto-
bre 2003 si inaugurava la lunga stagio-
ne dei prestiti d'onore, continuata poi
con altre misure, come il programma
«Diamogli credito» o «DiamogliFuturo».
Cosa abbiano prodotto queste misure
purtroppo non è dato saperlo. Ad oggi
infatti non esiste nessun monitoraggio
ne alcun documento ufficiale del ministe-
ro, ne del Dipartimento delle politiche
giovanili, che ha coordinato alcune di
queste attività, su questi interventi. È
possibile quindi fare solo una stima dei
prestiti erogati ogni anno, che non do-
vrebbero superare, in base ai dati in no-
stro possesso, le 7-800 unità per anno.
Se da una parte il problema principale è
la scarsa sistematicità di questi interven-
ti paralleli (la Fondazione per il Merito,
che avrebbe dovuto coordinare e finan-
ziare un programma nazionale di presti-
ti d'onore, non è ancora partita, seppur
istituita da 2 anni), dall'altra parte è so-
prattutto l'impegno finanziario a desta-
re scandalo. Per tutti questi programmi
infatti sono stati impegnati 47 milioni di
euro. Non pochi se pensiamo che sono
circa un terzo dei soldi disponibili ogni
anno per le borse di studio (circa 160 mi-
lioni di euro). A colpire è quindi soprat-
tutto la scarsa programmazione dei fon-
di che, in un momento di tagli di bilancio
obbligatori, dovrebbe essere la priorità
principale. Tra programmi speciali e fon-
di straordinari, la vittima sembra pro-
prio la normale ed ordinaria vita del po-
vero studente fuorisede.

Borse di studio
e servizi:
indietro di anni

Una recente manifestazione di studenti a Roma FOTO ANSA

Cala il numero digiovani chedopo uno
stageoun tirocinio riescono a
ottenere l’assunzione: nel2011 si è
fermatoal 10,6% afronte del 12,3% del
2010.Passando dallepercentuali alle
persone,a trovare unposto di lavoro
dopoilperiodo di “addestramento”
sonostati32.500, controglioltre
38miladell'annoprecedente. Piccoli
passi indietroche peròtestimoniano
comeogni via d'accesso al lavoro si sia
fattapiùangusta. Acensire il popolo
degli stagisti è il sistema informativo
Excelsior, realizzatoda Unioncamere
incollaborazionecon ilministero del
Lavoro.Dall'ultimoaggiornamento
emergecome stagee tirocini siano
comunqueun canale benpresente, nel
2011nesono statiattivati 307mila, il
60%condurata superiorea unmese:

le impreseche vi fanno ricorso sono il
14,2%del totalee ben il 71,5% diquelle
con500 e piùdipendenti. Analizzando
idiversi settori, il comparto dei servizi
risultaquello doveè più facile trovare
unostage conpossibilità di assunzione
chesembrano piùalte. Infatti, ènei
servizidi trasporto, logisticae
magazzinaggioche la percentuale di
chi resta a lavorare èpiù alta(20,3%).
Nell'industriagli spazi sonopiù stretti,
masesiguarda alleaziende delle
publicutilities (energia,gas,acqua) gli
stagistiche hannostrappatoun
contrattodi lavoroo sono in procinto
diesserechiamati sonoal di sopra
dellamedia (18,9%).Peggiovaagli
stagistidei compartidellasanità e
dell'istruzione, solo il6% riesce ad
averesuccesso.

Dopo più di un anno di battaglie gli
eurodeputati del gruppo dei Socialisti
e Democratici all'Europarlamento so-
no riusciti a strappare una prima vit-
toria sulla Garanzia europea per i gio-
vani. Mercoledì scorso la Commissio-
ne Ue ha presentato un pacchetto di
proposte per contrastare i livelli allar-
manti di disoccupazione giovanile e
tra queste c'è anche l'idea suggerita
dalla sinistra di introdurre una garan-
zia «che assicuri che tutti i giovani di
età fino a 25 anni ricevano un’offerta
di lavoro, di prosecuzione dell’istru-
zione scolastica, di apprendistato o di
tirocinio di qualità elevata entro 4 me-
si dal termine di un ciclo d’istruzione
formale o dall’inizio di un periodo di
disoccupazione».

Il sistema è già stato sperimentato
con successo in Austria, Finlandia e
con qualche differenza in Svezia. Al
momento si tratta di una «proposta di
raccomandazione» per invitare gli
Stati membri a introdurre un pro-
gramma del genere, in linea con le in-
dicazioni di Bruxelles e con la parzia-
le copertura del Fondo Sociale Euro-
peo. «Un alto tasso di disoccupazione
giovanile ha conseguenze drammati-
che per le nostre economie, le nostre
società e soprattutto per i giovani»,
ha spiegato il commissario Ue per
l'Occupazione Laszlo Andor, «è per
questo che adesso dobbiamo investi-
re nei giovani d’Europa».

UNAPIAGA EUROPEA
Secondo i dati della Commissione cir-
ca 5,5 milioni di questi, uno su cin-
que, è senza lavoro. Mentre sono 7,5
milioni quelli di età compresa tra 15 e
24 anni definiti Neet (Not in Employ-
ment, Education or Training), cioè
che non studiano e non lavorano. In
Italia i Neet arrivano quasi al 20%, un
record negativo superato solo dalla
Bulgaria. Quella dei giovani senza la-
voro è però una piaga che affligge tut-
ta l'Europa e che si è aggravata con la
crisi economica. I tassi di disoccupa-
zione giovanile sono arrivati a circa il
55% in Grecia e Spagna, hanno supe-
rato il 30% in Italia, Portogallo, Irlan-
da, Bulgaria, Cipro, Lettonia, Unghe-

ria e Slovacchia e sono oltre il 25% in
altri 13 Stati membri.

Un simile spreco di energie ha dei
costi economici che in Paesi come
l'Italia superano il 2% del Pil. Molto di
più di quanto costerebbe introdurre
una Garanzia europea per i giovani.
L'Organizzazione Internazionale del
Lavoro ha stimato che applicare que-
sto sistema nell'eurozona costerebbe
lo 0,45% del Pil, contro delle perdite
dell'1,21%.

Le cifre però non spiegano fino in
fondo il danno causato ai giovani da
una disoccupazione di lunga durata.
Alla Commissione lo chiamano «effet-
to cicatrice», un fenomeno che stati-
sticamente produce non solo una più
alta probabilità di restare disoccupati
in futuro, ma anche maggiori rischi di
esclusione sociale, di povertà e di pro-
blemi di salute.

Nei mesi scorsi Gianni Pittella, eu-
rodeputato Pd e vicepresidente del
Parlamento europeo, aveva puntato il
dito contro «l'inerzia degli Stati e del-
le istituzioni Ue sui problemi dello svi-
luppo e della formazione» e aveva
chiesto che la Garanzia europea per i
giovani fosse accompagnata da «uno
stanziamento di almeno dieci miliar-
di di fondi strutturali, destinati a crea-
re opportunità di occupazione, di stu-
dio e di formazione in modo che nes-
sun giovane entro i 30 anni debba ri-
manere inattivo per oltre 4 mesi».

La proposta della Commissione in-
vece non indica nessun finanziamen-
to specifico. «Avendo ascoltato il tono
delle recenti discussioni sul futuro bi-
lancio dell'Ue», ha commentato l'eu-
rodeputato austriaco Hannes Swobo-
da, presidente del gruppo dei Sociali-
sti e Democratici, «temo che la Garan-
zia europea resti una promessa vuo-
ta».

L'eurodeputata S&D presidente
della commissione occupazione e affa-
ri sociali, Pervenche Berès, ha fatto
appello ai leader europei affinché sta-
biliscano che «almeno il 25% della po-
litica di coesione sia dedicata esclusi-
vamente al Fondo Sociale Europeo».
Ora spetta agli Stati membri decidere
sulla proposta della Commissione.
L'obiettivo è arrivare ad approvarla a
febbraio dell'anno prossimo ed esor-
tare gli Stati membri ad introdurre la
Garanzia europea per i giovani a parti-
re dal 2014.

ECONOMIA

Solounostagistasudiecivieneassunto

MARIO CASTAGNA
ROMA

● Le misure varate
a Bruxelles per frenare
la disoccupazione
rischiano di restare
«una promessa vuota»

. . .

Che cosa ha prodotto
«il prestito d’onore»?
Nessuno lo sa, non ci sono
monitoraggi né documenti

UNIONCAMERE

. . .

La raccomandazione:
ai ragazzi va proposta
un’attività subito dopo
il termine degli studi

Lavoro giovanile,
c’è la «garanzia» Ue
ma non i fondi

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

● Università: gli scarsi sostegni agli iscritti
tra le ragioni del crollo delle immatricolazioni
● Uno studente su 4, pur avendone diritto, non ha
sussidi e la metà dei fuorisede non trova alloggio
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Ai camorristi ha detto «pentitevi». Alle
istituzioni ha chiesto maggiore impe-
gno. L’esecuzione di camorra nell’asilo
di Scampia è ancora troppo vicina e l’ar-
civescovo di Napoli Crescenzio Sepe ha
scelto il tradizionale discorso per la festi-
vità dell'Immacolata per denunciare
nuovamente i mali che affliggono Napo-
li. «Dopo il giudizio di condanna di que-
sta società arriverà il giudizio di Dio - si
è rivolto ai boss. E riferendosi all’omici-
dio per errore di Lino Romano ha conti-
nuato: «È inconcepibile che un innocen-
te venga ucciso per un sms o messaggi-
no non arrivato in tempo. È inaccettabi-
le il linguaggio di chi spavaldamente e
crudelmente dice che quando comincia
a sparare non riesce a fermarsi. È inam-
missibile che uccidere il nemico o il con-
corrente si vada dentro una scuola dove
ci sono piccoli innocentì, ha detto l'arci-
vescovo ricordando gli ultimi efferati de-
litti avvenuti a Napoli nell'ambito di una
faida di camorra combattuta senza
esclusione di colpi. Tra le vittime anche
persone che mai hanno avuto contatti
con la mala. Come Chiesa e come comu-
nità non ci fermeremo mai di lottare
contro questi seminatori di morte che
sono senza dignità e senza storia. Ma
per ridare speranza a Napoli è necessa-
rio dare il pane alle famiglie».

Da qui l'appello lanciato alle istituzio-
ni alle quali, soprattutto in tempi come
questi, spetta il compito di provvedere
ai bisogni di una comunità che chiede di
valere la propria dignità. E a pochi me-
tri da piazza del Gesù dove si è svolto la
funzione c'erano alcuni rappresentanti
dei disoccupati organizzati. La necessi-
tà che ognuno faccia la propria parte -
ha ricordato Sepe - è oggi inderogabile:
bisogna vincere ogni forma di egoismo,
di idealismo e di settarismo perché
quando manca il pane, chi ha fame ha
poca voglia di entrare nel dettaglio del-
le cause. Tema sollevato anche dal il vi-
cesindaco di Napoli, Tommaso Sodano,
che ha risposto: «La criminalità va com-
battuta con le forze dell'ordine ma se
vogliamo fare di più, bisogna fare di più

sul tema del lavoro e dello sviluppo».
È di venerdì la decisione del ministro

Cancellieri di Comitato per l' ordine
pubblico e la sicurezza al quale ha parte-
cipato il ministro degli Interni Annama-
ria Cancellieri. Le forze di polizia che ci
sono già, resteranno sul territorio. In
più, per liberare ulteriori energie da
mandare a Scampia, sarà inviato l’eser-
cito. Soluzione che però ha nuovamen-
te aperto le polemiche. «Non basta solo
promettere l'esercito - ha detto il presi-
dente della municipalità di Scampia, An-
gelo Pisani - Meglio rinforzare le nostre
forze di polizia pagando gli straordinari
e riqualificando il quartiere, le scuole,
gli impianti e le strade». «Vanno garanti-

ti i servizi a tutti i cittadini onesti, in
maggioranza impiegati e piccoli im-
prenditori che pagano le tasse senza
avere nulla in cambio dallo Stato, assicu-
rando la manutenzione degli impianti e
delle strutture del territorio e buttando
giù definitivamente le Vele». Mercoledì
le scuole di Scampia resteranno illumi-
nate. Lo ha voluto Pisani come gesto
simbolico «per far risvegliare le coscien-
ze di quanti assistono impotenti a que-
sta tragedia che è la camorra e che non
riguarda solo Scampia ma tutta Napo-
li».

Intanto è ancora caccia ai killer dell'
asilo a Napoli. Le indagini pur se parti-
colarmente complesse continuano a rit-

mo serrato e i carabinieri stanno cercan-
do di acquisire tutti gli elementi necessa-
ri per individuare i due autori dell'omici-
dio di Luigi Lucenti, il 50enne ammaz-
zato all'ingresso di una scuola di Scam-
pia. I sicari hanno sparato con il volto
coperto da una sciarpa e questo rende
particolarmente difficile una loro indivi-
duazione. Si sa che erano di corporatu-
ra normale e che si sono allontanati su-
bito dopo aver ammazzato Lucenti. I ca-
rabinieri hanno passato al setaccio la zo-
na ed ascoltato fin dal giorno del delitto
tutti gli operatori della scuola. All'ester-
no dell'istituto non ci sono telecamere e
questo non agevola certo la ricostruzio-
ne di quanto accaduto.

ITALIA

Parla di peccato e di vera gioia, quel-
la «libera da ogni egoismo» Papa Be-
nedetto XVI nella giornata della fe-
sta della Immacolata Concezione. Ie-
ri pomeriggio, come è tradizione, il
pontefice ha reso omaggio alla sta-
tua della Madonna a piazza di Spa-
gna. Dopo il raccoglimento in pre-
ghiera ha tenuto il suo discorso. Par-
tendo proprio dalla «libertà» di Ma-
ria ha affrontato il tema, attualissi-
mo, della solitudine dell’uomo con-
temporaneo, dei «vuoti» legati
all’egoismo che attanagliano le esi-
stenze. Li ha definiti veri «inferni»
mentre nel cristianesimo ci può esse-
re la vera gioia.

Il Papa ha confrontato la figura di
Maria, «raccolta e aperta all’ascolto
di Dio», libera da ogni egoismo e sen-
za alcuna minima incrinatura nel
suo rapporto con il Signore» alla con-
dizione dell’uomo conteporaneo. Og-
gi la voce di Dio non si riconosce nel
frastuono e nell’agitazione. Occorre
silenzio e raccoglimento per coglier-
la, perché agisce ad un livello più pro-
fondo, «dove le forze che agiscono
non sono quelle economiche e politi-
che, ma quelle morali e spirituali».
«Sintonizzatevi con l’azione di Dio»
chiede il pontefice e ricorda che la
salvezza non è opera dell’uomo
(scienza,tecnica, ideologia) ma viene
dalla Grazia, che - spiega - è «l’amore
nella sua purezza e bellezza». «È do-
no di Dio» e «la potenza del suo amo-
re è più forte del male». «Può colma-
re i vuoti che l’egoismo provoca nel-
la vita delle persone, delle famiglie,
delle nazioni, del mondo». Quei vuo-
ti che, commenta il Papa, «possono
diventare degli inferni, dove la vita
umana viene come tirata verso il bas-
so e verso il nulla, perde di senso e di
luce». Nessun «falso rimedio» propo-
sto dal mondo funziona. «Emblema-
tica è la droga» afferma, che colma il
vuoto e anzi, lo trasforma in «voragi-
ne».

La vera risposta è «un amore che
abbia la purezza della Grazia» di Dio
che trasforma e rinnova, che possa
«immettere nei polmoni intossicati
nuovo ossigeno, aria pulita, nuova
energia di vita». Benedetto XVI con-
clude la sua meditazione spiegando
che il cristianesimo non riempie
l’umanità di divieti, ma di «gioia». Il
«no» che dobbiamo «imparare a di-
re» è quello «all’egoismo». È il pecca-
to che porta tristezza, mentre la vera
gioia è nella grazia. Il cristianesimo,
ha concluso, non è come «alcuni pen-
sano» un «ostacolo alla gioia», non è
«un insieme di divieti e di regole», è
invece «annuncio della vittoria della
vita sulla morte e della grazia sul pec-
cato».

Benedetto XVI
l’egoismo
è l’inferno
dell’uomo
moderno

Ilva,grual lavoro. Iniziatigli interventiprevistidallaProcura

Un uomo trascinato dal fiume in pie-
na, un altro travolto da una valanga in
Val di Susa. È di un morto e un disper-
so il bilancio di questo fine settimana
di freddo polare su tutta la penisola.
La vittima, Raffaele Cantalupo, 47 an-
ni di Ogliastro Cilento, nel Salernita-
no, stava tentava di attraversare il fiu-
me Alento con la sua jeep. Il fatto è
accaduto nel comune di Cicerale poco
dopo mezzogiorno. Aveva messo in
salvo il figlio di 12 anni prima di essere
travolto dal fiume mentre era in corso
un violento acquazzone. Il corpo è sta-
to recuperato centinaia di metri più a
valle. Ha trentanove anni ed è di Mode-
na lo sciatore travolto da una valanga

in valle Susa. È Simone Caselli, 39 an-
ni, di Vignola. Si trovava con altre tre
persone quando è avvenuto l'inciden-
te. Sciavano fuori pista a una quota di
2.400 metri di altitudine sotto il mon-
te Fraiteve, e hanno tagliato un pen-
dio, quando si è staccata una valanga
di neve con un fronte di circa 80 me-
tri. Il 39enne è rimasto travolto men-
tre gli altri tre sono riusciti a evitarla.

Il gelo e la neve di «Karin», la terza
perturbazione di dicembre chiamata
così da tutti i centri meteorologici eu-
ropei, dopo aver fatto irruzione nel
nord d'Italia, si sposta ora al centro e
al sud. Porta freddo polare, neve an-
che a bassa quota sul medio Adriatico,
pioggia e temporali di neve sull'Adria-
tico e venti «tempestosi». Sono queste
le previsioni meteo per i prossimi gior-

ni. Le regioni meridionali, in particola-
re, saranno bersagliate da piogge e ro-
vesci che domani colpiranno Abruz-
zo, Molise, Puglia, Basilicata, Calabria
e Sicilia. In particolare, tra Calabria e
Sicilia i rovesci saranno accompagna-
ti da temporali. Danni soprattutto al
Sud. La pioggia in tutta la Calabria e
la neve sulla Sila stanno caratterizzan-
do il fine settimana dell' Immacolata.
Le temperature in tutta la regione
hanno subito una rapida diminuzione.
La pioggia battente sta interessando
la Calabria da diverse ore, mentre nel
cosentino si registrano anche raffiche
di forte vento. Il traffico sul tratto cala-
brese dell'A3 e sulle strade statali‚ co-
munque regolare. Nelle zone della Si-
la c' è l'obbligo di catene a bordo. Allar-
me anche a Napoli dove infiltrazioni

d'acqua nelle abitazioni ai piani bassi
del centro storico e alcuni alberi cadu-
ti, come in via Terracina, nel quartie-
re di Fuorigrotta. Diverse le chiamate
per sollecitare interventi dei vigili del
fuoco. In alcuni casi i pompieri hanno
dovuto liberare persone intrappolate
nelle auto in sottopassi allagati: è acca-
duto a Napoli, nella zona dei Colli Ami-
nei, e in provincia, a Boscoreale ed a
Nola. Trieste si è invece svegliata sot-
to una coltre di neve dopo le abbon-
danti nevicate cominciate a sera. La
bora ha toccato i 114 km/h determinan-
do la formazione di lastre di ghiaccio
nonostante il preventivo piano neve.
Forti gelate notturne sono previste do-
mani al centro nord dove si potranno
raggiungere anche i -5 e i -7 in pianu-
ra.

Napoli, l’appello di Sepe
«Camorristi pentitevi»

Il cortile della scuola materna, luogo dell'agguato a Scampia FOTO DI CESARE ABBATE/ANSA

● Polemiche dopo l’agguato all’asilo: «Più impegno del governo: non basta
l’esercito, serve sfamare le famiglie» ● Mercoledì scuole illuminate a Scampia

MARZIOCENCIONI
ROMA

IL CASO

L'Ilvaha avviato gli interventi
dell'Autorizzazione integrata
ambientale(AIA), fermando ieri
l'altoforno1, ecercadi superare
l'emergenzadello scaricodellematerie
primeche mettea serio rischio la
continuitàproduttiva dello
stabilimento.Un'emergenza,questa,
determinatasia seguito deidanni
provocatiagli impianti dal tornado
abbattutosi su Taranto ed il siderurgico
lascorsa settimana. Delleottogru totali
- tutte caratterizzate dallasigla DM eda
unnumero progressivo, esistenti sui

duesporgentiportuali adibitiallo
scarico,una,da ieri sera,ha ripreso a
funzionareattraverso l'ausilio di un
radiocomandoche l'azienda ha fatto
arrivaredalla Svezia.
Unaseconda gruha cominciatoa
funzionareda oggipomeriggio sempre
attraverso il radiocomandoed una
terzadovrebbe esseremunitadello
stessodispositivo entrodomani. Il
ricorsoai radiocomandi siè reso
necessario in quanto lecabine dellegru
osonostate completamentedivelte
dal tornadooppurerisultano inagibili.

Sullealtregru, invece, si sta cercandodi
far risalire il personaleaddetto,che
dopo l'incidentemortalecausato dal
tornado-vittima il giovanegruista
FrancescoZaccaria - si è reso
indisponibilea tornare sulle macchine
inassenza diprecise garanziedi
sicurezza.Attraverso la gru riattivata
col radiocomando, sonostate scaricate
circa3mila tonnellate dimaterieprime,
maècon la macchina tornata in attività
ieripomeriggio che l'Ilvacontadi fare
unpassoavanti in quantosi tratta di
unagruconunaportata maggiore.

Due vittime per il maltempo, il gelo si sposta al Sud

Neve nel centro di Trieste FOTO ANSA

VIRGINIALORI
ROMA
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Solo le forze islamiste accolgono l’invi-
to di Mohamed Morsi: le sedie che più
«scottano», quelle dei leader dell’opposi-
zione laica, restano vuote. In Egitto è
muro contro muro. E in campo scendo-
no i generali. Le Forze armate egiziane
affermano che «il dialogo è l’unico mez-
zo per risolvere la situazione attuale e il
contrario ci porterà in un tunnel oscuro
che - aggiungono - non permetteremo
mai perché siamo da sempre vicine al
popolo». Parla chiaro il comunicato del-
le forze armate egiziane letto alla televi-

sione di Stato. «Le forze armate seguo-
no da vicino gli sviluppi della situazione
attuale che ha portato a divisioni che mi-
nacciano i pilastri dello Stato, ma sono
sicure che il popolo egiziano sarà capa-
ce di continuare a esprimere la sua opi-
nione pacificamente». I vertici militari
esprimono il loro «sostegno al dialogo
nazionale serio sui punti di divergen-
za». «Affermiamo che le divergenze poli-
tiche fra fratelli sono accettabili, ma
che bisogna evitare di arrivare allo scon-
tro per giungere all’intesa. È necessario
capire che la mancanza di intesa non è
nell’interesse di nessuno e che è la pa-
tria che pagherà caro» continua la nota

con la quale i generali sottolineano che
«occorre essere vigili sugli sviluppi mol-
to delicati sulla scena regionale e inter-
nazionale, evitare falsi calcoli e seguire
le regole della democrazia, che noi tutti
accettiamo». Quindi lanciano il loro mo-
nito alle due parti. «Le forze armate
eserciteranno sempre il loro ruolo e so-
no consapevoli delle proprie responsabi-
lità nazionali per il mantenimento degli
interessi superiori della patria e la prote-
zione delle sue strutture vitali».

L’APPELLO INASCOLTATO
L’appello al dialogo cade nel vuoto. Mor-
si avrebbe pronto un decreto per per-
mettere anche alle forze armate di arre-
stare civili, cosa consentita finora solo
alla polizia. Lo scrive il quotidiano Al
Ahram, spiegando che il decreto rimar-
rebbe in vigore fino all’approvazione
della nuova costituzione e alle elezioni
legislative. In base al decreto, scrive al
Ahram le forze armate si coordinerebbe-

ro con la polizia «per garantire la sicu-
rezza e la protezione delle strutture vita-
li del Paese». Secondo altre fonti il de-
creto, la cui durata è fissata fino al termi-
ne delle prossime elezioni legislative la
cui data deve ancora essere fissata, sa-
rebbe già stato approvato dal governo
ma non si sa ancora quando entrerà in
vigore.

La tensione nel Paese è altissima. «Di-
fenderemo la legittimità del regime elet-
to dal popolo»: a proclamarlo è Khairat
el Shater, numero due dei Fratelli mu-
sulmani e mancato candidato presiden-
te, in una conferenza stampa con la
«coalizione islamica egiziana» (una or-
ganizzazione ombrello che include il
partito dei Fratelli musulmani e una de-
cina di formazioni salafite egiziane). Il
leader islamico ha denunciato «un com-
plotto che coinvolge parti internaziona-
li, per impedire l’arrivo al potere di isla-
mici e rivoluzionari». Detta la linea il
fronte islamista: Morsi deve procedere
senza tentennamenti e confermare il
contestato referendum costituzionale
indetto per il 15 dicembre. La «coalizio-
ne» mette in guardia dai «manipolatori
che mettono in pericolo la volontà popo-
lare in un tentativo di golpe contro il re-
gime legittimo» si legge nel comunicato
presentato durante la conferenza stam-
pa. «Non è consentito sotto nessun pre-
testo un ritorno al regime corrotto» insi-
ste la coalizione, sottolineando che «tut-
te le opzioni sono aperte e che le mi-
gliaia di rivoluzionari non resteranno a
braccia conserte a guardarsi sottrarre
la rivoluzione».

Pronta è arrivata la risposta delle op-
posizioni. Il Fronte di salvezza naziona-
le egiziano ribadisce la richiesta di an-
nullare il decreto del presidente Moha-
med Morsi e il referendum costituziona-
le e fa appello a manifestazioni, sit in e
in previsione anche alla disobbedienza
civile. Ad affermarlo è Mohamed el Gha-
re che al termine di una riunione del
Fronte, ha accusato Morsi di «muti-
smo» e di adottare «un’agenda che non
è al passo con l’Egitto».

La crisi egiziana si tinge di giallo. Cin-
que container pieni di armi sono stati
sequestrati dalle forze dell’ordine italia-
ne nel porto di Napoli. Un uomo di na-
zionalità egiziana è stato fermato. Se-
condo quanto si è appreso da fonti inve-
stigative le armi erano dirette probabil-
mente in Egitto. A mettere in moto le
forze dell'ordine italiane sarebbero sta-
te le autorità israeliane. Gli investigato-
ri stanno eseguendo controlli in altri
container arrivati nel porto di Napoli.
L’area dove sono stati scoperte le armi
è stata recintata ed è sotto sorveglianza.
In uno dei container è stato trovato an-
che un lanciarazzi.L’esercito fronteggia i manifestanti della Fratellanza Musulmana FOTO EPA

«Non fermeranno la nostra rivoluzione»

MONDO

L’allarme
di Londra
«Assad pronto
a usare
armi chimiche»
U. D. G.

«Non c’è riuscito Hosni Mubarak. Non
ci riuscirà Mohamed Morsi: i carri ar-
mati non fermeranno la rivoluzione. E
ciò che sta avvenendo oggi nel mio Pae-
se è una seconda rivoluzione». A parla-
re è Nawal El Saadawi, l’autrice egizia-
na femminista più conosciuta e premia-
ta. I suoi scritti sono tradotti in più di
trenta lingue in tutto il mondo. Per le
sue battaglie in difesa dei diritti delle
donne e per la democrazia nel mondo
arabo, la scrittrice egiziana compare
su una lista di condannati a morte ema-
nata da al cune organizzazioni integra-
liste. «Non abbiamo combattuto un re-
gime corrotto e dispotico, sostenuto
dall’Occidente capitalista, per vedere
poi instaurata una dittatura teocratica
– insorge la scrittrice egiziana -. Ogni
spirito libero sa da che parte schierar-
si: la parte giusta, quella dei ragazzi di
Piazza Tahrir».
L’Egitto si riscopre diviso, lacerato. Le
opposizioniaccusanoilpresidenteMor-
sidivolereungolpecostituzionale,Mor-
si ribatte sostenendo che ha dalla sua
partelamaggioranzadegliegiziani.Sia-
moal murocontro muro?
«L’aver vinto una elezione, approfittan-
do peraltro delle divisioni nel fronte lai-
co, non legittima Morsi ad usare la
“nuova” Costituzione come arma per

assolutizzare il suo potere. Una demo-
crazia è tale quando garantisce il plura-
lismo e i diritti delle minoranze. Sia
chiaro: lungi da me demonizzare
l’Islam politico, né sottovalutare il se-
guito di cui godono i Fratelli Musulma-
ni, ma quello che è inaccettabile, con-
tro cui occorre schierarsi, è il tentativo
del nuovo regime di cancellare quelle

istanze di libertà che sono state a fonda-
mento della “primavera egiziana”»
Una considerazione, quest’ultima, che
comportaunariflessioneaggiornatasu-
gli avvenimenti che hanno cambiato il
corsodellastoria inEgitto.Comedefini-
rebbeciòcheha scosso il suo Paese?
«Non userei il passato. Perché Piazza
Tahrir non ha smobilitato, né si è con-
segnata ai fondamentalisti. Lei mi chie-
de cosa sia stata quella rivoluzione: nel-
la sua essenza, è stata una rivoluzione
di popolo. Un popolo che si è ribellato
al despota, che ha trasformato la rab-
bia accumulata in trent’anni di regime
autoritario in energia positiva, in volon-
tà di cambiamento. Quell’energia non
si è esaurita, né intende piegarsi».
Unasfidachelavede,dascrittrice,anco-
raunavolta impegnata inprima linea…
«Nella mia vita ho combattuto Nasser,
Sadat, Mubarak…e ora Morsi. E l’ho fat-
to in nome di principi che ritengo uni-
versali: la giustizia sociale, il plurali-
smo politico e culturale, i diritti inalie-
nabili delle donne…Sono cambiati i vol-
ti, le coperture ideologiche, ma siamo
sempre di fronte a un sistema basato
sull’arbitrio e non sulla giustizia; un si-
stema che calpesta i diritti civili e quelli
sociali. Oggi i Fratelli Musulmani spo-
stano l’attenzione sullo scontro istitu-
zionale per mascherare il vero fallimen-
to: avevano promesso al popolo benes-
sere e ridistribuzione delle ricchezze,

ma l’amara realtà è che le condizioni di
vita di milioni di egiziani sono ulterior-
mente peggiorate e ai giovani continua
ad essere negato il futuro».
Ieri come oggi, le donne, in particolar
modoleragazze,sonotornateprotago-
nistedellaPiazza chenon siarrende.
«È l’altro aspetto qualificante di quella
che continuo a definire una rivoluzio-
ne. A loro e a me stessa dico di restare
vigili e imparare la lezione del passato.
Abbattere una tirannia è importante,
ma lo è altrettanto edificare sulle sue
macerie qualcosa di diverso anche in
termini di superamento di una società
patriarcale. Il nuovo Egitto potrà defi-
nirsi compiutamente tale se realizzerà
una vera parità tra i sessi. Ma siamo
molto, molto lontani da questo traguar-
do».
Qualèlacartachel’altroEgittodevegio-
care?
«È quella dell’unità. Guai a dividersi an-
cora, facendo prevalere ambizioni di
potere personali o di gruppo all’interes-
se comune. Se questa unità d’intenti sa-
rà mantenuta sono convinta che Morsi
sarà costretto a fare un passo indie-
tro».
Cosas’attende dall’Occidente?
«Non mi faccio illusioni. Se fosse stato
per l’Occidente avremmo ancora Mu-
barak al potere. Ed oggi non muoveran-
no un dito per sostenere quanti nel mio
Paese si battono per la libertà».

● L’opposizione laica diserta l’incontro con
il presidente ● I Fratelli Musulmani difendono
il nuovo corso ● L’esercito minaccia di intervenire
● Il giallo delle armi sequestrate a Napoli La denuncia è pesantissima: «Assad

si prepara ad usare le armi chimi-
che». Il Regno Unito e gli Stati Uniti
avrebbero verificato l’esistenza di
prove che dimostrerebbero come il
regime siriano si stia preparando ad
usare le armi chimiche in suo posses-
so. A sostenerlo è il ministro degli
Esteri britannico, William Hague,
che parlando con la Bbc rivela che ci
sono «abbastanza prove», prove-
nienti da «fonti di intelligence» da
spingere gli Usa a lanciare un «avver-
timento» al governo di Damasco.
«Siamo estremamente preoccupati
per le scorte chimiche e biologiche e
per le informazioni sul fatto che il
regime siriano potrebbe usarle»: co-
sì ha affermato il titolare del Forei-
gn Office, a margine di un forum sul-
la sicurezza a Manama, in Bahrein.
«Abbiamo sviluppato piani di emer-
genza» in caso di ricorso a queste ar-
mi, sottolinea Haque, ricordando
che il suo Paese non ha «mai escluso
qualsiasi opzione», compreso l’inter-
vento militare, anche se continua ad
«appoggiare una soluzione politi-
ca».

Il governo di Assad non ha esitato
a replicare alle «insinuazioni» che ar-
rivano da Occidente, affermando
che il pericolo, invece, è che i «terro-
risti» (cioè i ribelli), si siano impos-
sessati di una fabbrica chimica a est
di Aleppo dove sarebbero deposita-
te «tonnellate di cloro». Nella missi-
va, inviata in doppia copia al Consi-
glio di Sicurezza e al segretario gene-
rale dell'Onu, Ban Ki-moon, il mini-
stero degli Esteri di Damasco sostie-
ne che, prima del ritiro degli osserva-
tori delle Nazioni Unite, l’estate scor-
sa, il governo chiese loro di ispezio-
nare la fabbrica, che i ribelli stavano
per attaccare. Ma ciò fu impossibile
perché «i terroristi aprirono il fuoco
su di loro, e più tardi si impossessaro-
no dell’impianto», si aggiunge nella
lettera, il cui testo è stato reso pub-
blico dall’agenzia governativa Sana.
«La Siria riafferma - continua la let-
tera - che non userà in nessuna circo-
stanza armi chimiche, qualora ne
fosse in possesso, perché è impegna-
ta a difendere il suo popolo contro i
terroristi sostenuti da Paesi ben co-
nosciuti, in testa ai quali vi sono gli
Stati Uniti».

Nel frattempo l’esercito siriano,
dopo gli attacchi sferrati dai ribelli
ai 13 posti di blocco posti all’ingres-
so della capitale, ha chiuso tutte le
strade che portano a Damasco. Lo
riferisce all’agenzia di stampa Dpa.
un miliziano. «Circa 13 posti di bloc-
co dell’esercito all'ingresso della ca-
pitale Damasco - ha dichiarato - so-
no stati attaccati. Questo ha portato
le truppe del governo a chiudere le
aree, soprattutto quelle che portano
ai sobborghi orientale, occidentale e
meridionale della capitale». Negli
scontri sarebbero morte almeno cin-
que persone, di cui quattro ribelli e
un civile (una donna).

I ribelli sono prossimi alla conqui-
sta dell’aeroporto internazionale di
Damasco e dei 27 chilometri che col-
legano la capitale allo scalo nel tenta-
tivo di interrompere i rifornimenti
alle truppe di governo. Si aggiorna il
bollettino delle vittime. Ieri in Siria
per l’ong Osservatorio nazionale
per i diritti umani in Siria (Ondus) si
contano almeno 25 vittime. Di que-
ste diciannove - di cui 14 ribelli e cin-
que civili sono segnalati in scontri e
bombardamenti nei sobborghi di Da-
masco, in particolare tra Irbin e Ha-
rasta. Intensi combattimenti sono in
corso anche a sud di Maarat al Nu-
maan, nella provincia di Idlib, lungo
l’autostrada tra Damasco e Aleppo.

Scrittriceegiziana,
femminista,
impegnataadifesa
deidirittiumani,
èstataoppositrice
delpresidenteMubarak

Morsi isolato non cede
L’ultimatum dei militari

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

L’INTERVISTA

NawalElSaadawi

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it
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M
entre, fino alla tarda
serata di ieri, a Doha,
in Qatar, proseguo-
no i negoziati per tro-
vare almeno un ac-
cordo di facciata a

COOP 18 ( ne è uscito all’ultimo minu-
to solo uno confuso e limitato al dopo
Kyoto), la diciottesima Conferenza del-
la Parti che hanno sottoscritto la Con-
venzione delle Nazioni Unite sui Cam-
biamenti del Clima, che avrebbe dovu-
to concludersi venerdì scorso, già si de-
linea un triplice, sostanziale fallimen-
to, su tutti i tre principali temi in discus-
sione.

Il primo era il rinnovo del Protocollo
di Kyoto, che giunge a scadenza pro-
prio tra pochi giorni, il prossimo 31 di-
cembre.

Il Protocollo obbliga i Paesi di antica
industrializzazione, in virtù delle loro
responsabilità storiche, a ridurre di cir-
ca il 5% le loro emissioni antropiche di
gas serra rispetto al livello di riferimen-
to del 1990. Il Protocollo, come si sa,
non era stato firmato dagli Stati Uniti.
A Doha si sarebbe dovuto rinnovarlo.
Ed è stato fatto, proprio ieri. Quasi fuo-
ri tempo massimo. Il Protocollo di Kyo-
to è stato esteso fino al 2020. Ma – ecco
il primo fallimento – non solo gli Stati
Uniti continuano a sottrarsi, ma rifiuta-
no di rinnovarlo anche Canada, Russia
e Giappone. In pratica solo l’Unione
Europea e pochi altri Paesi si sono im-
pegnati ad assolvere anche in futuro al
vecchio Protocollo e, anzi, a prosegui-
re lungo la strada dell’abbattimento
delle emissioni. In pratica a sottoscrive-
re impegni di contenimento e di taglio
è un blocco di Paesi responsabile di me-
no del 15% delle emissioni. I Paesi re-
sponsabili di più dell’85% delle emissio-
ni non prendono alcun impegno. Ed è
probabile che continueranno a sversa-
re in atmosfera, come sta accadendo
adesso, gas serra con velocità crescen-
te. Tant’è che già oggi abbiamo di fatto
raggiunto livelli di emissioni globali
che gli scenari meno ottimistici preve-
devano per il 2020. Il ministro italiano
dell’ambiente, Corrado Clini, che fre-
quenta da sempre queste conferenze e
da sempre le frequenta con un certo
ottimismo, parla non a caso di un «pas-
so indietro della comunità internazio-
nale» che si è consumato a Doha.

Il secondo punto riguardava impe-
gni più complessivi: come realizzare
un processo che, di qui alla fine del se-
colo, dovrebbe portare il mondo intere
ad abbattere dell’80% le emissioni an-
tropiche di gas serra. Il che significa, in
buona sostanza, come rifondare total-
mente il modello energetico, rinuncian-
do ai combustibili fossili e sostituendo-

li con il combinato disposto di rispar-
mio energetico, efficienza energetica e
fonti rinnovabili e «carbon free» di
energia. Il progetto, a grana grossa,
prevede che i Paesi di antica industria-
lizzazione taglino dell’80% le loro emis-
sioni entro il 2050, mentre ai Paesi in
via di sviluppo verrebbe consentito un
temporaneo incremento prima del defi-
nitivo abbattimento. Occorrerebbe,
per questo, elaborare una strategia det-
tagliata. Molto verosimilmente un Su-
per Protocollo di Kyoto valido per tutti
i Paesi del mondo, anche se differenzia-
to per tener conto delle diverse respon-
sabilità storiche.

Tutto questo sarebbe necessario per
fare in modo che il previsto aumento
della temperatura media del pianeta
sia contenuto entro i 2 °C ed evitare gli
effetti disastrosi che la gran parte degli
scenari prevedono per un mondo più
caldo di 3, 4 o addirittura 6 gradi. Ebbe-

ne Doha non ha prodotto un solo passo
avanti reale verso il Super Protocollo.
Tutti rimandano al 2015. Ma gli impe-
gni di quasi tutti, finora, sono scritti sul-
la sabbia. Anche in questo caso gli Stati
Uniti, da cui ci si attendeva una mossa
decisa dopo le dichiarazione anche re-
centi di Barack Obama, sono rimasti
fermi al palo. Il neoeletto presidente
americano, evidentemente, non se l’è
sentita di compierlo quel passo mentre
è ancora aperto il negoziato con i re-
pubblicani sul «fiscal cliff», il bilancio
federale.

Il terzo punto essenziale era quello
relativo al trasferimento di fondi dai
paesi ricchi e di antica industrializza-
zione ai Paesi «vulnerabili», ovvero po-
veri e più esposti agli effetti dei cambia-
menti climatici. Negli anni scorsi i pae-
si di antica industrializzazione aveva-
no riconosciuto le loro responsabilità
storiche e avevano giudicato accettabi-

le il trasferimento ai Paesi poveri di
100 miliardi entro il 2020 per finanzia-
re le necessarie politiche di adattamen-
to ai cambiamenti climatici. Ancora a
tarda sera si stava discutendo e ci si sta-
va dividendo intorno a un meccanismo
chiamato «Loss & Damage», una ver-
sione globale di un sistema di trasferi-
mento concordato (ma non approvato)
tra gli Stati Uniti e le piccole isole del
pacifico. Difficile dire come andrà a fi-
nire. Sta di fatto che a Doha fino a ieri
sera di miliardi di dollari disponibili sul
banco ne sono stati messi solo 5. Tutti
a opera dell’Unione Europea. Gli Stati
Uniti si stanno opponendo in maniera
strenua al meccanismo «Loss & Dama-
ge», che prevede il fondo di copertura
di 100 miliardi di dollari finanziato dai
Paesi ricchi per danni ai paesi vulnera-
bili. Sono troppi dicono. E questo pro-
prio mentre Barack Obama chiede al
Congresso 60 miliardi di dollari per ri-
parare gli effetti dell’uragano Sandy,
che ha colpito New York nelle scorse
settimane.

I Paesi «vulnerabili» hanno gridato,
non senza ragione, allo scandalo. Se 60
miliardi servono per riparare gli effetti
di un solo uragano negli Usa, come si
può dire che 100 miliardi sono troppi
per riparare gli effetti di infiniti eventi
correlabili ai cambiamenti del clima su
tutto il pianeta?

«Senti la preghiera dell’Imam», dice
Mohammad Ba'had, studente di inge-
gneria ambientale di Doha, sbarbato e
vestito all'occidentale. Sporge l'orec-
chio verso il minareto di una moschea
vicino al Souq Waqif. «Parlano di aiuta-
re l’ambiente, di fare qualcosa per la
terra». La voce del muezzin si disperde
tra i grattacieli di Jean Nouvel e i viali
della Corniche di Doha, capitale del Qa-
tar e sede della COP18, la Conferenza
sul cambiamento climatico. «Dice di ri-
sparmiare acqua, di rispettate l’am-
biente, di consumare con moderazione
e non indulgere in eccessi». Forse do-
vrebbe anche inviare una benedizione
ai negoziatori dentro il Convention cen-
ter che faticano a trovare un accordo
per proseguire i colloqui.

Varie moschee della capitale
dell’emirato, durante la preghiera del-
lo scorso venerdì, oltre che discutere di
guerra in Siria, delle tensioni in Egitto
e dell’indipendenza della Palestina –
che alla COP18 partecipa per la prima
volta come stato osservatore – hanno
parlato di clima e di ambiente. Alcuni
intervistati hanno fatto notare che ha
fatto eccezione la moschea principale
della città, la splendida Imam Muham-
mad Ibn Abdul Wahhab: durante il ser-
mone si è parlato sopratutto del pre-

mier egiziano. «Ma venerdì, quando la
conferenza si avvierà alla chiusura sicu-
ramente l’emiro chiederà a tutti gli
imam di pregare per il clima», ha ag-
giunto, sicuro Mohammad.

Questi sermoni segnano indubbia-
mente una novità. Fino ad oggi il mon-
do arabo, vessato da guerre e occupa-
zioni ha sempre tenuto un basso profi-
lo nelle lotte ambientali e per il cambia-
mento climatico. Badreddine Zibbi-
che, della Arab Youth Climate Move-
ment, originario dell’Algeria, durante
una delle manifestazioni a lato della
Cop18 ha fatto sentire sua voce per
chiedere ai leader dei paesi arabi di aiu-
tare il negoziato sul clima. «Arab You-
th Climate Movement è un gruppo na-
to per fare pressione. Gli arabi che pre-
stano attenzione all'ambiente sono po-
chi. Ma questo potrebbe cambiare».

Un ruolo fondamentale potrebbero
proprio averlo gli imam e le moschee.
«Sarebbe fantastico se usassimo la pre-
ghiere al profeta per parlare di ambien-
te», spiega Abdol Aziz, un giovane stu-
dente di teologia coranica di Abu Dha-

bi presente alla manifestazione. «È un
problema che affligge tutti noi abitanti
della terra». Intorno a lui, ragazze in
niqab, teenager in pattini e giovani stu-
dentesse a capo scoperto marciano,
manifesti bene in vista, urlando «Lea-
der arabi, agite ora!» Laici e religiosi,
insieme. «Nel Corano esistono numero-
se referenze alla Natura ed al pianeta
Terra, centinaia, forse più di mille»,
continua Aziz. «Però molti leader spiri-
tuali ancora non hanno fatto sentire an-
cora la loro voce».

In un mondo abitato da oltre un mi-

liardo di musulmani le moschee potreb-
bero certo funzionare da amplificatore
per la causa del clima. Uno dei primi
ambientalisti islamici, noto anche co-
me il «Mufti verde», famoso in tutto il
mondo arabo è l’egiziano Ali Gomaa,
da sempre un alfiere della lotta contro
l’inquinamento e il cambiamento cli-
matico, da lui definito «una minaccia
anche più grande della guerra». Nume-
rose moschee mediorientali e statuni-
tensi, ispirate da Ali Gomaa, hanno
adottato programmi di riduzione degli
sprechi di cibo e di energia durante il

sacro mese del Ramadam. Numerosi
imam hanno preso parte a forum inter-
religiosi dove si discute del rapporto
tra ambiente e religione, network che
hanno avuto un ruolo sempre crescen-
te dalla Conferenza di Copenhagen del
2009.

Per Fazlun Khalid, della fondazione
inglese ecologista Islamic Foundation
for Ecology and Environmental Scien-
ces, «dobbiamo realizzare che la no-
stra esistenza è minacciata dai nostri
stessi comportamenti. Il paradigma
dello sviluppo economico domina la na-
tura. Mentre nell’Islam bisogna sotto-
mettersi alla volontà del creatore»

Non tutti i fedeli concordano. Dice
Abu Jihad, religioso e impiegato in ban-
ca. «Allah ha creato la natura e deciso
come sarebbe dovuta essere. Chi sia-
mo noi per interferire con la volontà di
Allah, il grande? Se Allah decide di
mandare le tempeste che siano le tem-
peste. Se manda la siccità sia siccità». I
teologi si interrogano. Certo vale la pe-
na ricordare, che in fondo, il colore dell'
Islam è proprio il verde.

MONDO

. . .

In Qatar nella preghiera
del venerdì in varie
moschee si è parlato
di difesa della natura
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Il «Mufti verde» Gomaa:
«L’inquinamento
è una minaccia anche
più grande della guerra»
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Passo indietro su Kyoto
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SEGUEDALLAPRIMA
Pochi giorni dopo, però, è tornato Berlusco-
ni. Non è più il Berlusconi del ’94, né quello
del 2001, né quello del Predellino. Oggi pare
uno spettro. Lo spettro dell’Italia imprigio-
nata nella Seconda Repubblica, del declino
economico, del populismo anti-europeo.
Non poteva esserci contrapposizione più
netta tra il tentativo di rispondere alla neces-
sità del cambiamento - che scaturisce pro-
prio dalla profondità della crisi, dallo «smot-
tamento» del ceto medio, dall’impoverimen-
to delle famiglie, dall’impotenza dei governi
di fronte ai poteri finanziari - e la blindatura
del Cavaliere sconfitto. Anche perché la
chiusura «padronale» colpisce gli stessi pro-
positi di evoluzione democratica della de-
stra.

Checché ne dica Berlusconi il suo obietti-
vo non è più vincere, ma bloccare. Non è
lanciare un nuovo progetto, ma impedire
che gli sfugga la proprietà del partito. Berlu-
sconi scommette sulla sconfitta dell’Italia,
sul fallimento futuro e per questo vuole pre-
sentarsi nel prossimo Parlamento con un
drappello di fedelissimi. Poco importa quan-
ti sono, purché il circuito di selezione sia
bloccato. Poco importa il danno che verrà
prodotto all’Italia da una campagna elettora-
le regressiva, che si spingerà fino a ipotizza-
re l’uscita dall’euro. Il proposito berlusco-
niano è colpire Monti e il suo possibile suc-
cessore, scaricando su di essi le colpe gravis-
sime che invece sono a carico dei suoi gover-
ni, i peggiori dell’Italia repubblicana.

Ma Berlusconi non può fermare il cambia-
mento. Anche se cerca sponde in quella bor-
ghesia che diffida della sinistra perché dete-
sta i partiti e la politica, anche se cerca allea-
ti nelle corporazioni, anche se confida nel
sovversivismo di certe oligarchie che presi-
diano l’immutabilità degli equilibri di pote-
re. Il cambiamento non si fermerà. Perché
lo impone il tempo nuovo. Perché dalla crisi
non si uscirà ripristinando il vecchio model-
lo sociale. Perché gli squilibri e le disugua-
glianze attuali non garantiscono più la coe-
sione civile. Perché l’Europa, o è capace di
un rilancio unitario oppure è destinata
all’emarginazione politica, culturale, e quin-
di economica. Perché c’è bisogno di uno svi-
luppo nuovo, di un nuovo compromesso fon-
dato sul lavoro, di una democrazia capace di
riscattare la servitù nei confronti dei merca-
ti.

La responsabilità del centrosinistra è
grande. Come la nostra speranza. Berlusco-

ni non fermerà il tempo ma la direzione del
cambiamento non è scontata. Siamo a un
cambio d’epoca e dobbiamo decidere quale
strada imboccare, con quale lingua parlare,
quale ragione dare alla nostra vita di comu-
nità. Il destino è nelle nostre mani. Nelle or-
mai imminenti elezioni. Ma non solo. Il co-
raggio mostrato dal Pd nelle primarie ha bi-
sogno di repliche. A partire dalla scelta dei
candidati per il Parlamento: nella sciagura-
ta, ma purtroppo probabile, ipotesi che il
Porcellum resti immutato, si dovranno ria-
prire le porte dei circoli per condividere la
selezione con il più ampio numero di eletto-
ri. Se Berlusconi si blinda, se Grillo fa prima-
rie-farsa, se nessun partito ha il coraggio di
chiamarsi partito, tanto più il Pd deve mette-
re il proprio circuito democratico a servizio
di una nuova idea di politica.

Non è la presunzione di fare da soli, di
bastare a se stessi. Al contrario, è una prova
di umiltà dopo che la rappresentazione del-
la politica e l’incapacità di autoriforma han-
no meritato il discredito. Non si governerà il
cambiamento con il settarismo e l’autosuffi-
cienza. La ricostruzione di un tessuto istitu-
zionale condiviso, oltre che di un tessuto so-
ciale ed economico in grado di far ripartire
la crescita, è la missione di un partito con un
forte senso della nazione. Un partito aperto.
Innovatore ma capace di includere. Le al-
leanze in Parlamento verranno dopo. Ma il
nuovo centrosinistra dovrà cominciare
dall’alleanza per il lavoro, con i giovani che
lo cercano e con gli imprenditori che scom-
mettono sullo sviluppo delle loro imprese. Il

nuovo centrosinistra dovrà allearsi con i pro-
gressisti e i democratici che intendono cam-
biare la politica economica dell’Europa: la
svolta a sinistra possibile ha una dimensio-
ne europea. Il nuovo centrosinistra dovrà al-
learsi inoltre con tutte quelle forze sociali
che nel trentennio liberista sono state pena-
lizzate, indebolite, scoraggiate, e che invece
vogliono battere l’individualismo in nome
della solidarietà e dell’integrità della perso-
na. Il cittadino solo è più debole e lo Stato è
più povero, se non riconosce il valore dei cor-
pi intermedi, il civismo di chi lotta per diritti
universali, le ragioni profonde, anche spiri-
tuali, di chi si dedica agli altri con gratuità.

Speriamo che andremo alle elezioni sen-
za ulteriori, inutili strappi. I cittadini italiani
sceglieranno. Destra e sinistra non sono
uguali. La speranza di un cambiamento eu-
ropeo non è la stessa cosa del populismo an-
ti-europeo. Speriamo che il professor Monti
venga risparmiato dalla convulsione berlu-
sconiana. Ha preso l’Italia che era sull’orlo
del baratro e gli ha restituito dignità interna-
zionale, anche se non abbiamo condiviso al-
cune scelte sociali. Non merita Monti di fini-
re nel tritacarne di una confusa guerriglia
parlamentare, organizzata dal Pdl a scopi
meramente propagandistici. Il centrosini-
stra dovrà andare oltre Monti. Ma non può
accettare che Monti venga ridotto a una pa-
rentesi da un Berlusconi ormai privo di bus-
sola. Il cambiamento è diventato possibile
proprio quando il Cavaliere ha lasciato, fi-
nalmente, Palazzo Chigi. Ora è il momento
di fare un salto in avanti.

Massimo
Adinolfi

Il commento

Le due facce
di Noam Chomsky

SEGUEDALLAPRIMA
Noam Chomsky, forse il più grande linguista
del Novecento, è andato laggiù per ben altro:
per elevare un durissimo atto d’accusa contro
la politica del governo di Israele e denunciare
la manipolazione delle informazioni sul conflit-
to israelo-palestinese da parte di media com-
piacenti.

Fa quel che può, Chomsky, senza risparmiar-
si mai. Del resto di j’accuse, nel corso della sua
vita di attivista radicale, di socialista libertario,
il filosofo e linguista americano di origini ebrai-
che ne ha pronunciati molti. È sempre stato un
feroce critico della politica estera «imperiali-
sta» degli Stati Uniti, dall’America Latina al
Medio Oriente alla lotta al terrorismo, così co-
me dei poteri reali che, nel campo dell’econo-
mia come dell’informazione, impongono di fat-
to intollerabili restrizioni all’esercizio della de-

mocrazia. Così quando, nell’autunno del 2011,
prese vigore negli Stati Uniti il movimento Oc-
cupy Wall Street, Chomsky non esitò a ripren-
derne in pieno lo slogan: «Come sottolinea il
movimento - scrisse - oggi ci ritroviamo con
una plutocrazia che rappresenta l’1 per cento
della popolazione e con un precariato che riem-
pie il restante 99». Per questa situazione, non
c’erano per lui che una parola e un sentimento.
La parola è ingiustizia e il sentimento è quello
dell’indignazione.

Già, ma sono sufficienti per una politica? Sol-
tanto un anno fa, Chomsky scriveva che il movi-
mento Occupy «non ha precedenti». Lo scrive-
va col tono entusiasta di chi voleva elogiare fi-
nalmente una nuova presa di coscienza: il fatto
che dopo un anno di quel movimento si siano
un po’ perse le tracce lascia pensare che forse,
se avesse avuto radici più robuste, qualche pre-
cedente in più e un po’ di storia a cui collegarsi
avrebbe prodotto conseguenze di maggior mo-
mento. In realtà, può darsi persino che Occupy
abbia aiutato la rielezione di Obama: mutando
l’agenda del Paese, mettendo al centro il tema
della sproporzione nella distribuzione della ric-
chezza. Il guaio è che, se anche così fosse,
Chomsky non ne potrebbe trarre particolare
motivo di soddisfazione, visto che per lui Oba-
ma e Romney non erano che due volti della stes-
sa medaglia.

Perciò di solito si fa così: si mette da parte il
Chomsky politico, per poter meglio riconosce-
re i meriti intellettuali del filosofo e dello scien-
ziato. Oppure si fa il contrario: si prende dai
suoi contributi alla linguistica o alle scienze co-

gnitive solo il prestigio di cui sono circondati
per cercare di trasferirlo alle prese di posizioni
politiche per le quali ci si infiamma. Un po’ co-
me si fa quando si esibisce trionfanti il premio
Nobel della fisica che, però, crede in Dio. Che
ci può stare, ma non cambia né il corso della
fisica né quello della fede.

Ora, non si tratta di nutrire ambizioni così
smisurate. Ma forse si può dedicare qualche
riflessione in più a questa drastica separazione
degli ambiti, e chiedersi per esempio se sia dav-
vero necessario, per chi oggi si interessa di lin-
guaggio, mente, moduli cognitivi, schemi rap-
presentazionali e altre computazioni mettere
da parte le questioni che investono la società,
la storia e la politica, e se d’altra parte sia inevi-
tabile, per chi invece di storia e politica vuole
occuparsi, accantonare ogni questione legata
all’evoluzione del cervello e alla natura umana,
in cui secondo Chomsky sarebbe instanziata
l’innata struttura sintattica che governa tutte
le lingue parlate dalla specie umana.

Se dappertutto - e quindi anche in politica -
spunta fuori oggi una questione antropologica,
forse vuol dire che questi steccati stanno venen-
do meno. Chomsky ha sostenuto che la creativi-
tà è il tratto caratteristico del modo umano di

usare il linguaggio: da un insieme di elementi
finiti, quali sono gli elementi di una lingua, è
possibile tirar fuori un numero infinito di com-
binazioni. Potremmo insomma non smetterla
più di parlare, dicendo ogni volta cose nuove.
Ma è davvero una proprietà soltanto biologica,
la creatività, indipendente da condizioni stori-
che e sociali? Davvero storicità e politicità
dell’esperienza non aggiungono né tolgono
nulla di decisivo ad essa? Davvero l’intelligen-
za è una proprietà individuale, oppure finiamo
col pensarla così perché confondiamo le condi-
zioni in cui per lo più la studiamo (in laborato-
rio) per le condizioni naturali del suo esercizio
(che invece investono una ineliminabile dimen-
sione sociale)? Davvero, infine, la parola ci può
essere solo tolta, e non anche data, dal fatto di
vivere in società?

Chomsky, per conto suo, non ha comunque
mai smesso, per fortuna, di parlare. Di coltiva-
re passione politica e interesse filosofico, slan-
cio morale e dedizione scientifica. Non ha dato
però motivi e modi convincenti di tenere insie-
me quei due lati del suo impegno, e ha così la-
sciato aperto il compito di ricercare il punto
della mediazione storico-reale in cui possono
costruirsi più robustamente, l’uno con l’aiuto
dell’altro.

Facendogli gli auguri di buon compleanno,
lo psicologo e amico Gary Marcus ricordava
sul New Yorker che Chomsky non è certo il tipo
che non voglia aver l’ultima parola in ogni di-
scussione. Pazienza: vorrà dire che non si smet-
terà di discutere con lui, con i suoi libri e le sue
idee.

● «A PRINCIPÀ!» - «A PRINCIPÈ!» - «ADDIO!»- «ADDIO!»-
BORBOTTANODUEGATTITRICOLORINELVUOTOPNEU-

MATICOSOTTOILCAMPANILE.Ariano Irpino, ultimo sbadi-
glio nel cavo di un vecchio copertone. «Io non voglio
più dipendere da te - fa lei - la fabbrica è deserta e me ne
voglio andare». «E vattene - fa Romeo - qui non c’è più
niente, non avanzi di merende, né motori caldi su cui
dormire… ». Così, ieri sera, ci siamo trovati davanti, nel
teatro, il consiglio di fabbrica schierato, ma di tutti gli
altri operai dell’Irisbus, nessuna traccia. È la rassegna-
zione, Ariano assente si fa padrone. Eppure era com-
parsa Maria Vittoria Pellecchia, l’attrice, a dire versi di
Pasquale Stiso, Rocco Scotellaro di queste parti e Fran-
co Arminio, il paesologo, amaro con una carezza nella
mano. Poi, Silvia Curcio, l’operaia, trent’anni in Fiat. Vi
lascio alla sua vita scritta in poche righe: «Se dopo sedi-
ci mesi, si parla ancora della nostra vertenza, è perché
siamo andati in giro per l’Italia a raccontarla. La chiusu-
ra dell’Irisbus è stato l’inizio del declino, abbiamo vissu-
to nell’illusione di essere felici e ora ci sono disoccupa-
zione, arretramento culturale e tre donne su quattro

senza lavoro. Vogliono convin-
cerci che la crisi stia passando,
io penso che il peggio debba ar-
rivare; è come una guerra e
quando tutto sarà finito, si do-
vranno contare i morti... Han-
no usato la nostra provincia co-
me bacino di voti e fatto patti
scellerati con imprenditori pre-
datori, la Fiat ha usufruito di
incentivi statali e agevolazioni
trovando terreno fertile nelle
istituzioni.

Vogliono che i cittadini ritor-
nino a coltivare la terra, ma
quali terreni, in Irpinia, sono

ancora liberi da siti industriali dismessi, dove è andata
a finire l’acqua dei fiumi che serviva ad irrigare gli orti
rigogliosi che costeggiavano le rive....

I nostri giovani sono costretti a barattare i propri
affetti con un lavoro precario e lontano.

Saremo condannati ad una vita di stenti, noi donne
torneremo ad essere sottomesse senza l’indipendenza
economica. Con il mio lavoro ero riuscita a far studiare
i miei figli, oggi entrambi disoccupati, comprando casa,
senza emigrare, ora, con ottocento euro al mese, devo
far quadrare il bilancio familiare. Vorrei che chi non ha
impedito la chiusura dell’Irisbus provasse la stessa ver-
gogna che ho provato io, quando sono andata all’Asl a
chiedere l’esenzione del ticket. Vivremo la frustrazione
di aver voluto costruire qui il futuro per i nostri figli».

Sul teatro c’è scritto «Chiuso per Utopia». Antonio
Spagnuolo, che cuce tutto, dà due mandate alla porta e
alla poesia. Nel gelo lo accompagna, antico, Camillo
Marino. Eravamo al Laceno d’oro, ancora neo-reali-
smo in provincia di Avellino.

Maramotti

L’editoriale

Berlusconi non fermerà il cambiamento
Claudio
Sardo

. . .

È davvero necessario, per chi
oggi si interessa di linguaggio,
mettere da parte le questioni
che investono società e politica?

Dioèmorto

«Chiuso per utopia»:
neorealismo in Irpinia

. . .

La crisi
dell’Iribus
fu l’inizio
del declino
. . .

In teatro
il consiglio
di fabbrica

Andrea
Satta
Musicista

e scrittore
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L’analisi

Scontri in piazza, ci sono
altri modi di farsi sentire

● ILLEGALITÀDIMASSA»ÈUNAPESSIMAPA-
ROLA D’ORDINE. IN UNA SOCIETÀ APERTA,

IN UNO STATO DEMOCRATICO E COSTITUZIONA-
LELAVIOLENZAPOLITICAÈINACCETTABILEPER
LA CONVIVENZA CIVILE. E, se non bastasse, è
controproducente: fa un favore ai fautori
della conservazione e un regalo alla destra.
Sono abbastanza anziano per ricordare co-
me sono andate le cose negli anni settanta,
e anche per stabilire le dovute proporzioni
con quello che si è visto nell’ultimo mese e
negli ultimi anni. Se ci sono forze organizza-
te che operano per strumentalizzare il disa-
gio sociale e gli effetti della crisi, la magi-
stratura le forze dell’ordine devono fare il
loro lavoro. Ma credo si debba aggiungere
qualche altra considerazione.

Gli effetti sociali della crisi sono arrivati
con tutta la loro devastante pesantezza, ag-
gravati dalle politiche recessive, e investo-
no con particolare durezza una generazio-
ne di giovani già prostrata dalla «flessibili-
tà» del lavoro. In Italia il 62% dei neoassunti
è precario, e un contratto a tempo determi-
nato dura in media 10 mesi e mezzo. Il 50%
dei giovani choosy lavora il sabato e il 25%
la domenica. Un terzo dei laureati accetta
un lavoro sottoqualificato, mentre le iscri-
zioni all’università crollano. E il guadagno
medio dei nuovi assunti è di 850 euro al me-
se. Stiamo parlando di quelli che riescono
in qualche modo a entrare nel mercato del

lavoro, a fronte di un tasso di disoccupazio-
ne giovanile del 36,5%. Nel frattempo l’83%
delle famiglie ha modificato i suoi consumi
alimentari.

Ma forse le cifre non sono sufficienti per
esprimere la condizione di un Paese e, in
primo luogo, di una generazione. Occorre-
rebbe raccontare qualche storia; si potreb-
be partire dalle giovani donne del sud
(un’occupata su cinque) o dalle decine di
migliaia di giovani ricercatori – probabil-
mente fra i più qualificati mai formati
dall’università italiana – che vedono blocca-
to ogni futuro nel nostro Paese, o dalle
drammatiche crisi delle aziende e dei di-
stretti industriali. Si dovrebbe continuare
con gli intrecci fra disagio sociale, margina-
lità, delinquenza comune e organizzata. Bi-
sognerebbe narrare la storia di persone
sconfitte tutti i giorni dal precariato, dalla
mancanza di denaro, di tempo, di prospetti-
ve, che vivono appese alla scadenza di un
contratto e rischiano di smarrire ogni spe-
ranza. Andrebbero raccontate vicende co-
me quella di Isabella, 34 anni, madre di 4
figli e moglie di un disoccupato, che 7 giorni
su 7 ore attraversava Roma sui mezzi pub-
blici per passare la giornata a gestire un
bar, 55 euro al giorno. Al nero, senza ferie
né malattia. Morta di infarto sulla metropo-
litana. Di fronte a tutto questo il potere poli-
tico in questi anni ha parlato il linguaggio
dell’ulteriore flessibilità, del pareggio di bi-
lancio in Costituzione, dei tagli lineare alla
sanità, al sociale, all’istruzione e alla ricer-
ca. E in tutta Europa i sindacati si ritrovano
drammaticamente inadeguati a rappresen-
tare i nuovi lavoratori.

Cosa c’entra tutto questo con l’illegalità
di massa? Ovviamente non c’è una connes-
sione diretta. Ma occorre trovare buoni ar-
gomenti per dimostrare a una generazio-
ne – e alle altre vittime della crisi – che fare
casino in piazza non è l’unico modo per
farsi sentire, per arrivare fino ai media. E
che danneggiare un bancomat non è il mo-
do più efficace per contrastare il potere
della finanza. Ci saranno pure gruppi orga-

nizzati con strategie parainsurrezionali –
in passato ne abbiamo avuto esperienza e
ne facciamo a volentieri a meno – ma il ri-
schio è che trovino consenso, o simpatia,
fra i ragazzi che semplicemente vorrebbe-
ro far sentire la loro voce. Trovare questi
buoni argomenti è uno dei compiti, non
l’ultimo, che il centrosinistra che si propo-
ne per il governo deve prendere sul serio.
Si ricollega al primo degli obiettivi del pro-
gramma: far ripartire il lavoro, ricostruire
un po’ di eguaglianza, salvare la scuola e
l’università dall’abbandono. Ma richiede
anche un sovrappiù di azione: una politica
progressista deve ritrovare il modo per
parlare ai giovani. O meglio, deve saperli
ascoltare e contribuire a farli esprimere,
ricercare insieme a loro soluzioni effetti-
ve, concrete, cantierabili. Deve riattivare
un po’ di speranza.

C’è poi un altro aspetto. I colpi agli agen-
ti con le mazze da baseball sono inaccettabi-
li e i responsabili vanno puniti. Ma le maga-
nellate sui manifestanti stesi a terra e i lacri-
mogeni lanciati dai terrazzi dei ministeri
evocano altre immagini, fino a quelle del lu-
glio 2001 a Genova: dalle cariche sui mani-
festanti pacifici che fuggivano mentre parti
della città erano abbandonati alla devasta-
zione, alla macelleria di Bolzaneto e della
caserma Diaz. Come è noto, su quegli even-
ti ci sono state sentenze della magistratura
e non c’è mai stata – grazie anche a Di Pie-
tro e Mastella – un’inchiesta parlamentare.
Ma è difficile scacciare l’impressione che a
partire dal secondo governo Berlusconi sia
cambiato qualcosa nella gestione dell’ordi-
ne pubblico. Sembra essersi affermato un
paradigma Scajola-Maroni che prevede, fra
l’altro, un atteggiamento molto «attivo» da
parte delle forze dell’ordine, il ricorso assai
frequente alle cariche, la difesa militare
esclusiva di ampie «zone rosse». Su questo
non si è discusso molto negli ultimi anni, se
non a ridosso dell’emergenza. Ripensare
questo modello è un altro dei problemi che
un governo progressista dovrà porsi. Non
l’ultimo.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L, 00154, Roma
lettere@unita.it

Nessunasovrapposizione
Caro Direttore,
nell’articolo de l’Unità di ieri dal titolo
«Le speranze di una città», leggo che
«Milano ha già un assessore al Bilancio,
Bruno Tabacci, a mezzo servizio, fa il
parlamentare e corre pure per le
primarie democratiche, dunque non
deve sorprendere se non riesce poi a
quotare la Sea in Borsa». Sorpreso sono
io. In primo luogo perché durante le
primarie ho rimesso le deleghe di
assessore al sindaco Pisapia e quindi non
c'è stata alcuna sovrapposizione. In
secondo luogo perché la quotazione della

Sea non rientra nelle mie competenze.
Quanto ai bilanci, sia quello del 2011 -
che era in evidente rottura del patto di
stabilità - sia quello del 2012, sono stati
portati in equilibrio attraverso una
gestione puntuale e rigorosa. In altri
termini ho corrisposto a quello che mi è
stato chiesto dal sindaco Pisapia: gestire
il settore bilancio, patrimonio e tributi. E
l’ho fatto mettendoci la faccia anche
sulle scelte fiscali che certo non sono
popolari e che comunque erano
assolutamente necessarie.
BrunoTabacci
AssessorealBilancio delComunedi Milano

Pensiamoalprogramma
Visto che la storia si ripete sotto forma
di farsa (tragica... ) non perdiamo
eccessivamente tempo a commentare le
gesta di Silvio Berlusconi e dei suoi
simpatizzanti... Vogliono riconquistare
l’attenzione dell’opinione pubblica, con
ogni mezzo. In questo momento, invece,
secondo il mio modesto parere, serve
costruire il programma con proposte
concrete ed un significativo
rinnovamento della classe dirigente.
Questa volta ce la possiamo fare
davvero.
MarioD.

● MOLTI - DA ULTIMO FLAVIO LOTTI SU QUESTE PAGINE IERI -
HANNO ESPRESSO PREOCCUPAZIONI RISPETTO ALLA RIFOR-

MA DELLO STRUMENTO MILITARE che il Senato ha approvato a
larghissima maggioranza un mese fa, e che ora passerà al
voto della Camera.

Non sfugge a nessuno come pesino sui passaggi parlamen-
tari di questi giorni considerazioni di portata più ampia, che
non si fermano al merito dei provvedimenti ma coinvolgono
la tenuta del quadro istituzionale e della credibilità interna-
zionale del Paese: non è ancora chiaro se i prossimi giorni
vivremo quella che il Presidente Napolitano ha chiamato
«una ordinata conclusione della legislatura», o se l’Italia sa-
rà ancora una volta (l’ultima, speriamo) ostaggio delle scelte
ondivaghe ed irrazionali del Pdl, che per un disperato quan-
to ormai inutile calcolo elettorale sta destabilizzando i lavori
parlamentari. Ma noi stiamo al merito.

Se negli ultimi cinque anni il Pd fosse stato al governo,
questa legge non ci sarebbe stata. Il percorso che avremmo
compiuto sarebbe stato completamente diverso, vorrei dire
inverso: saremmo partiti dall’analisi degli scenari internazio-
nali e delle minacce alla sicurezza globale (che sono sempre
meno «militari» nel senso tradizionale del termine); avrem-
mo lavorato ad una strategia di sicurezza nazionale che defi-
nisse gli obiettivi della nostra politica di difesa, inserendoli
nel contesto internazionale ed europeo e raccordandoli con
una politica estera degna di questo nome; infine saremmo
arrivati alla revisione del modello di difesa, ridefinendo stru-
menti e risorse in considerazione della loro funzionalità.
Avremmo, in sostanza, messo nel giusto ordine i passaggi
logici: analisi delle minacce, definizione degli obiettivi, revi-
sione degli strumenti, allocazione delle risorse.

Questo percorso, che altri Paesi hanno compiuto in questi
anni - e che noi abbiamo provato a mettere in moto anche in
questo ultimo anno, scontrandoci con la indisponibilità di
Pdl e Lega - in Italia non è stato fatto. Per quattro anni La
Russa ha giocato con la mini-naja e riso dell’integrazione
europea della difesa, mentre Tremonti ci raccontava che la

crisi era psicologica ed intanto pro-
cedeva ai tagli lineari anche nel set-
tore della difesa. Il risultato è che
oggi più del 70% del bilancio della
difesa se ne va in stipendi, ed il ri-
schio che la macchina imploda è
imminente.

A un passo dall’implosione, que-
sto governo ha approntato uno
strumento di emergenza, di salva-
taggio. Imperfetto. Limitato. Non
di certo «epocale», ma necessario,
dato il punto in cui ci ha portato
l’irresponsabilità della destra.

È un provvedimento che non aumenta il bilancio della
difesa, al contrario: prende atto dei tagli che ci sono anche in
questo settore ed «aggiusta» la loro incidenza in modo da
garantirne la funzionalità, riducendo il numero dei militari e
mettendosi in linea con quegli standard internazionali ed
europei senza i quali difficilmente potremmo pensare di es-
sere credibili, quando diciamo di volere una dimensione eu-
ropea della difesa. L’alternativa, paradossalmente, sarebbe
scegliere tra il collasso del settore della difesa, e l’aumento
della spesa - cosa che non possiamo né vogliamo fare.

Abbiamo introdotto cambiamenti importanti, lavorando
fin dall’inizio anche con le associazioni della Tavola della
Pace: abbiamo eliminato la possibilità per il ministero della
Difesa di negoziare la vendita di armi; soprattutto, siamo
finalmente riusciti ad introdurre un reale controllo da parte
del Parlamento sull’acquisto di tutti i sistemi d’arma (F35
inclusi), prevedendo un doppio parere delle Commissioni
che può bloccare i programmi di acquisto.

Siamo impegnati, in questi ultimi giorni, a trovare una
soluzione alla questione del pagamento da parte dei comuni
colpiti da calamità naturali in caso di intervento delle forze
armate. Ed abbiamo ottenuto garanzia formale, dalle parole
del ministro in aula, che non sarà questo governo (che ne
abbia o meno il tempo) a scrivere quei decreti attuativi che
daranno sostanza alla riforma.

Di tutto questo abbiamo parlato e continuiamo a parlare,
anche in questi giorni, con la Tavola della Pace e con le tante
realtà dell'associazionismo che rappresentano una delle for-
ze più vive e vitali del nostro Paese. È proprio da questo
lavoro comune che sono nate le modifiche che siamo riusciti
a portare al provvedimento, ed è insieme che continueremo
il confronto durante la campagna elettorale e soprattutto il
lavoro nella prossima legislatura, per dare sostanza e coeren-
za ad una vera e responsabile politica di pace.

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura dell’8 dicembre 2012
è stata di 84.725 copie

Siamo scesi ancora di tre posizioni nella
classifica dei Paesi corretti, entrando nel
primato di quelli corrotti. Basta.
Vogliamo il «Decreto Liste Pulite». Chi
deve fare la legge in Parlamento, non
può violarLa fuori. Il miliardario
condannato per frode fiscale - e con altri
gravi accuse pendenti - non vuole che il
Parlamento sia precluso ai delinquenti.
MASSIMO MARNETTO

Il rapporto fra il tentativo di mettere in
crisi il governo di Monti e la
approvazione in Consiglio dei ministri
del decreto legislativo sulla
ineleggibilità dei condannati è apparsa
evidente da subito a tutti i
commentatori. Di che cosa ha paura il
Cavaliere? Nel merito, la scelta del
governo non lo riguarda e le maglie del
decreto sono talmente larghe da non
proporre problemi praticamente a
nessuno dei suoi: salvo, forse, Dell’Utri.
Il problema, tuttavia, è che il testo di un
decreto va in Parlamento dove lo si

discute e dove, probabilmente,
emendamenti volti a renderlo più
severo sarebbero presentati in gran
numero perché quella che si aspettano
gli elettori, in questa fase, è la capacità
di rinunciare all’idea per cui chi fa
politica ha diritto ad una giustizia
diversa da quella dei cittadini normali e
perché insostenibili sono ormai le
posizioni di chi, nel Pdl, ha fatto della
lotta contro i giudici e contro la
divisione dei poteri fra potere legislativo
e potere giudiziario, una delle sue
priorità. Lo aveva capito Alfano,
costretto ad una precipitosa
retromarcia dal ritorno di Berlusconi,
quando aveva annunciato che alle
primarie del Pdl non dovevano
partecipare gli inquisiti e lo ha capito
ora anche il Cavaliere che scende in
campo soprattutto per evitare che si
parli ancora di lui e dei suoi problemi
con la giustizia in una campagna
elettorale già molto difficile per lui e
per i suoi.

Dialoghi

L’ineleggibilità
dei condannati
e la crisi del governo

L’intervento

Forze armate, riforma
non epocale ma necessaria

Federica
Mogherini
Deputata Pd

CaraUnità

. . .

Avremmo
compiuto
un percorso
diverso
Grazie a noi
cambiamenti
importanti
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DIETRO QUEGLI ORDIGNI, E DIETRO QUELLI CHE AVE-
VANO TRAMATO LA STRAGE DI BRESCIA, C’ERANO
UNAVOLONTÀEUNODIOCHEANDAVAOLTREL’ATTO
CHECOMPIVANO.CREDOCIFOSSEUNATTACCOPRO-
FONDOCONTROTUTTAUNASTORIADELNOSTROPAE-
SE,CONTROLASUAEREDITÀELASUARICCHEZZAPIÙ
GRANDE. Contro una svolta storica che si era
compiuta nel nostro secolo, contro quell’atto

fondante di tutta la nostra vita, quella pagina
alta che si chiama la Resistenza italiana. Fu-
rono anni grandi e terribili ma straordinari
quelli che vivemmo allora, quell’esperienza
occupò tutta la vita del pianeta e per quelli di
noi che vi parteciparono fu davvero uno scon-
tro totale per la vita e per la morte. Sentim-
mo che era in gioco la ragione per cui scrivia-
mo questo nome «antifascismo» e lo portia-
mo dentro l’animo nostro, le nostre carni, la
nostra vita e lo facciamo vivere nelle nostre

bandiere. Fummo costretti a combattere un
nemico totale, implacabile, che non chiedeva
questo o quello, ma che voleva tutto, che mi-
rava al dominio del mondo. Perciò in quei
giorni sentimmo che ci giocavamo tutto e che
si discuteva non della sorte di uno o di altri e
nemmeno di un solo popolo ma davvero di
qualcosa di profondo e di generale. Scoprim-
mo un orizzonte nuovo, imparammo cose
che fino ad allora a tanti di noi, quale che fos-
se la loro corrente, ancora non erano piena-
mente chiare. Scoprimmo un senso dell’uo-
mo, una concezione nuova della libertà, una
visione dei popoli, della loro identità, della
loro storia. E imparammo che la libertà non
poteva essere divisa e valere solo per alcuni e
non per altri e l’indipendenza non poteva es-
sere riconosciuta a un popolo senza che fosse
minacciata poi anche per altri popoli (...).

Non per caso si trovarono improvvisamen-
te l’uno di fianco all’altro uomini che avevano
pensieri distanti, uomini di fede cristiana e
altri di fede marxista, e collettivisti e liberali,
e laici e socialisti. Ma tutti imparammo a con-
durre una battaglia comune per affermare la
volontà di riconoscersi come nazione, di af-
fermare il diritto e la capacità di decidere da
sé. La vera vittoria che noi cercavamo non
era solo colpire il nemico, ma fare crescere il
popolo, la sua unità, la sua volontà di combat-
tere e di difendere se stesso, la sua capacità di
vivere un’esperienza comune. E così diventa-
re più forti, ciascuno come individuo, conqui-
stare una libertà più grande, una capacità di
trasformare non solo piccole cose, ma tutta
intera la vita intorno a noi (...).

Proprio questa grande speranza di fare cre-
scere una vita del popolo, in cui non tutte le
teste diventano uguali ma restano diverse e
riescono lo stesso a ritrovarsi e a costruire
insieme un avvenire comune, era quella che
più odiavano gli uomini della strage di Piazza
della Loggia. Avevano paura che ci incontras-
simo, che ci ritrovassimo. Questo volevano
colpire e distruggere. Perché la crescita di
questo grande incontro, di questa civiltà nuo-
va di un mondo del lavoro che si organizza,
non solo era la negazione totale del fascismo,
ma era un fatto straordinario. È la grande
impresa cominciata in questo secolo e che, se
riusciremo a farla camminare, romperà do-
mini secolari, spezzerà antiche oligarchie,
chiamerà ciascuno di noi finalmente a pensa-
re, vivere, organizzarsi in modo nuovo. Per-
ciò quello che avvenne il 28 di maggio del
1974 a Brescia non fu un episodio tra i tanti,
ma fu un punto nodale di un grande scontro
nella vita italiana. Dinnanzi a questo popolo
che cresceva c’è stato chi, terrorizzato, mise
in piedi e portò avanti la strategia della tensio-
ne che non fu solo morte e sangue, ma fu un
disegno, un complotto, un tentativo di spacca-
re il Paese.

Chi spara e mette le bombe non vuole che
ci siano organismi, partiti, sindacati, circoli,
di idee diverse, che imparano a tessere un dia-
logo e a fare crescere la lotta comune. Non

vuole che a contare siano molti perché chi
vuole ridurre la vita dell’Italia a uno scontro
di killer ha voi lavoratori nel mirino. Vi vuole
cacciare dentro le case, vuole bloccare le as-
semblee in cui si discute, colpire quello che
invece noi vogliamo ardentemente. Quante
volte hanno raccontato, nei secoli, che chi de-
cideva erano quelli che stavano in alto? E voi
avete sperato, insieme, che venisse un tempo
in cui non decide uno o un altro, ma tutti insie-
me. Questa speranza della politica è di tutti,
non la lasceremo morire, la porteremo avan-
ti con tutte le forze nostre. Perché abbiamo
imparato che così davvero possiamo contare
e fare crescere noi stessi. Se ci dividiamo, se
ci rompiamo, se abbiamo paura, se ci chiudia-
mo nelle case, se lasciamo la decisione alla
pistola e alle bombe tutti perdiamo il meglio
di noi stessi e alla fine, anche quando viene
ammazzato uno che non è della parte nostra,
siamo anche noi che paghiamo perché diven-
tiamo più deboli (...).

Noi rispondiamo che vogliamo e possiamo
difendere insieme il diritto alla vita, il diritto
alla libertà e al tempo stesso l’unità del nostro
Paese senza cancellare le differenze, il con-
fronto delle idee, proprio perché abbiamo im-
parato a concepire l’unità non come qualcosa
in cui diventiamo tutti uguali e tutti gli stessi,
ma come ricchezza, creatività, pluralità di
idee che però sa darsi un orizzonte, un proget-
to, un metodo comune. La democrazia voluta
nella Costituzione sa aprire nuovi orizzonti,
sa rinnovare la vita nostra, sa correggere gua-
sti, ingiustizie, sa cancellare oppressioni. E
qui c’è un messaggio che dobbiamo far arriva-
re alle nuove generazioni per impedire che
passi chi predica ai giovani sfiducia, chi insi-
nua il disprezzo della libertà e della vita comu-
nitaria, chi addirittura gli dice ma sì, dedicati
all’esaltazione della prepotenza, buttati alla
guerra dell’uomo contro l’uomo.

Testo tratto dal discorso di Pietro Ingrao
a Brescia per il quinto anniversario della strage

di Piazza della Loggia

Al leaderpolitico, intellettuale escrittore, è
dedicato«Non mi aveteconvinto», il
documentariodi FilippoVendemmiatiche sarà in
edicolacon «l’Unità» perduesettimane a partire
dal 15 dicembre:una lunga intervistaa Ingrao
realizzatada gennaioa giugno2012,corredata da
materialid’archivio anche inediti ecommentata
dallamusicadei TêtesdeBois. Ha detto il regista:
«Per la miagenerazione Ingraoharappresentato
l’ideadellapolitica, intesa come passione, la spinta
utopisticaalla ricerca costante diun mondo
migliore.Oggi, a 97anni, IngraoanziPietro,
rappresentaancora tutto questo».

U:

Pietro Ingrao, la politica come passione

PIETROINGRAO

Inedicoladal 15dicembre
insiemealnostrogiornale

SCIENZA : Il ruolo fondamentaledelMediterraneoper laglobalizzazione P.21

CULTURA : Madavverofinanziarlanonconviene? P.22 CINEMA : L’esordioalla regia
delloscienziato indiano P.23 L’INTERVISTA : Èduro insegnarea leggereescrivere P.24

ILDOCUMENTARIO

«Lapolitica
èdi tutti»
Pietro Ingrao: quel che èstato
e lesperanzeper il futuro
«Nonmiaveteconvinto»diFilippoVendemmiati
èuna lunga intervistacon l’intellettuale,poetae leader
dellasinistra,unfilmchesarà invenditacon«l’Unità»
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UN NUMERORIGOROSAMENTE COLORROSSO, QUELLO
CHE TROVERETE MERCOLEDÌ CON «L’UNITÀ» (GIORNA-
LEPIÙMAGAZINEA2EURO).«ARTURO»SENTEILNATA-
LE E SI COMPORTA DI CONSEGUENZA. SEMPRE CON UN
OCCHIO ALLA CRISI E MAGGIORE ATTENZIONE PER LE
COSE BUONE, MAGARI FATTE IN CASA, POSSIBILMENTE
BIOLOGICHE.Il viaggio di questa settimana è a Na-
poli. Obiettivo scoprire, o riscoprire, una cittàbel-
lissima, ricca di storia e cultura . E approfittare
dell’occasione per visitare via San Gregorio Ar-
meno dove si tiene la storica vendita dei presepi
(tra le new entry Mario Monti e Mario Balotelli) e
fare un’incursione godereccia nelle pasticcerie
della città, tra sfogliatelle, babà e praline al cioc-
colato. Il personaggio-guida di questo terzo nu-
mero è Nina Zilli, la grintosa e originalissima can-
tautrice piacentina, che interpreta con ironia la
parte della cuoca stressata dal tour de force nata-
lizio.

E invece, proprio durante le feste, è d’obbligo
farsi qualche regalo. Rallentare i ritmi e prender-
sela comoda, ad esempio. Giocando d’anticipo in
cucina con paste fresche, timballi e sformati dal
gusto ottimo e comodi da realizzare. Si prepara-
no prima, si gratinato all’ultimo minuto. Tra le
ricette presentate da Nina Zilli vi segnaliamo il
timballo di tagliolini al radicchio trevigiano e sca-
morza, le lasagne alla rucola con squaquerone,
gorgonzola e patate, lo sformato di tagliatelle
all’anatra con carciofi e taleggio. E via così, in un
crescendo di sapori davvero notevole.

Un’ampia sezione di Arturo è poi dedicata alle
strenne. Ma low cost. Spiegano dalla redazione di
Arturo: «I prodotti devono essere rigorosamente
preparati in casa, personalizzati e biologici; in-
somma di qualità, in modo che il palato ne ricordi
il sapore. E se il contenitore raggiunge il livello
del contenuto, allora il dono sarà ancor più ap-
prezzato. Sarebbe un successone, in caso il barat-
tolo della marmellata o la tovaglietta che copre il
cestino di vimini diventino un souvenir per i pa-
renti. L’ home made, abbinato allo stile, è la solu-

zione per questo Natale segnato dalla spending
review» . Ci sono idee regalo abbastanza sempli-
ci, se si possiede un po’ di manualità, per fare con-
tenti amici e amiche, figli e animali. Leggerete da
voi.

Si diceva del colore rosso. Rosso come il radic-
chio. Un ampio servizio racconta tutti gli appunta-
menti per gustare l’Igp nella zona di Treviso. Gli
chef e gli appassionati lo chiamano «il fiore d’in-
verno», (come la rassegna veneta dedicata all’eno-
gastronomia). Basti pensare che per ogni 5mila
metri di campo coltivati a radicchio, sono necessa-
rie 2-3mila ore di lavoro.

E come spiega il presidente della Pro Loco di
Scorzè, Lorenzo Michielan, «comunicare al pub-
blico come si coltiva e la complessità della lavora-
zione del Radicchio Rosso Tardivo Igp, che dal
campo viene poi portato nelle aziende per l’im-
mersione nelle acque del fiume Sile che determi-
na l’imbianchimento e la prelibatezza del Tardi-
vo, significa anche far capire ai consumatori le
ragioni del prezzo più alto di un prodotto di eccel-
lenza».

Per concludere - il resto vi aspetta in edicola
con l’Unità come ogni mercoledì -, anche in que-
sto numero di Arturoc’è la ricetta anticrisi di Mar-
cella Ciarnelli. Che questa volta vi svelerà come
preparare con 6 euro un piatto per sei persone: la
celebre insalata partenopea «di rinforzo», ideale
per alleggerire tra una pietanza e l’altra i succu-
lenti piatti delle feste.

UnNatale
con«Arturo»
«Regali»goderecci
dapreparare incasa

Unnuovospettro
siaggiranelmondo:
ilbene-comunismo

BRUNO GRAVAGNUOLO
bgravagnuolo@unita.it

Filosofiadeibeni
comuni. Il saggio
diLauraPennacchi
sucrisieprimatodella
sferapubblicaoggi

CULTURE

C’ÈUNPARADOSSONELLAGLOBALIZZAZIO-
NE CAPITALISTICA che tutto travolge nel
segno dell’individualismo proprietario.
Un paradosso che è una sorta di contrac-
colpo: la riscoperta e la messa in valore
dei «beni comuni», che sono altra cosa
dalla messa in comune degli spazi del
consumo privato. Più quei beni sono
erosi e minacciati, e più nasce l’urgenza
di preservarli e di usarli, come leva di
un’altra economia, via via che il capitali-
smo finanziario si avvita su se stesso. Ec-
co, Filosofia dei beni comuni di Laura Pen-
nacchi (Donzelli, pp. 184, Euro 17), stu-
diosa di economia e scienze sociali, sot-
tosegretaria con Ciampi e Prodi, è un
libro analitico, pensato dentro questo
paradosso. Con l’obiettivo di spiegarlo.
Per poi desumerne un’antropologia filo-
sofica, a base di un’etica e di un’econo-
mia alternative.

Diamo per scontato il paradosso di
cui sopra, e andiamo al cuore del proble-
ma posto da Laura Pennacchi: che cosa
sono intanto questi «beni comuni»? Na-
tura certo, ecosistemi, acqua, mare, fon-
ti energetiche. Biosfera e risorse non
reintegrabili, bio-diversità. Ma non è
tutto qui. Beni comuni sono anche le isti-
tuzioni. Il capitale sociale, la conoscen-
za, le norme. E gli spazi simbolici della
vita pubblica: aree artistiche e aree di
transito. Insomma, i beni comuni sono
nient’altro che il valore condiviso, o con-
divisibile, del «comune». Valore del
«munus cum», come senso di una dota-
zione condivisa. Dunque bene comune -
non meramente statale o privato regola-
to - è prima di tutto una dimensione di
senso: è lo spazio potenziale delle rela-
zioni simboliche dentro le quali si for-
ma la soggettività. La persona stessa.
Dunque, per fruire del bene comune e
dei beni comuni occorre saper percepi-
re il «comune» e la sua «primarietà».
Per capire come e quanto sia astratto e

impossibile (mistificante) l’homo econo-
micus liberale e liberista. E perché al
contempo un vero individuo sia sempre
relazionale, sempre costituito ab origine
dalla relazione intima con l’Altro. Ne de-
riva che quella relazione può essere fu-
sionale - comunitaria e autoritaria- ge-
rarchica, ineguale o alienata. O vicever-
sa ri-conoscente l’altro. Desiderante in-
sieme all’altro, in un rispecchiamento
reciproco ed equilibrato. Ebbene nell’in-
dividuo sociale, nel «soggetto» si gioca
la partita del potere, e quella della libe-
razione dal dominio. Lo sanno persino i
liberal-contrattualisti - fa notare Pen-
nacchi- quando alla base del patto origi-
nario che legherebbe gli individui (da
Hobbes a Locke a Rawls) pongono rifles-
sività e obbligazione razionale recipro-
ca. Ma nella prospettiva di Pennacchi si
va oltre il «comune», così come è inteso
anche dai migliori liberali (i progressi-
sti alla Rawls). Per cogliere il comune
come co-appartenenza liberata, e condi-
visione simpatetica e civica (e anche par-
titica», perché no?). Che vada al di là del-
le obbligazioni giuridiche, e divenga
«sentimento» del bene comune.

Comunitarismo e statalismo? No, per-
ché in Pennacchi resta il conflitto, e una
giusta dose di ineguaglianza (purché
messa a servizio degli «ineguali»). Ma
soprattutto perché il comune è una sen-
sazione orizzontale e con-vissuta. E so-
lo a questa condizione lo si può mettere
a frutto, oltre a riscoprirlo come benefi-
cio dell’ecosfera, e limite al titanismo
economico e politico. Di qui nasce l’idea
- sulle ceneri di finanza e consumo di-
struttivo - di un’altra eco-nomia: green
economy, cura, sistemi formativi, spazi
urbani, salute (in fondo cose analoghe
le disse Claudio Napoleoni). E si potreb-
be aggiungere, al catalogo dei beni co-
muni, il «lavoro» stesso, risorsa scarsa
oggi, eppur necessaria a fare di un indi-
viduo una persona: la persona-lavoro.
Ma il tema è più che implicito in questo
libro. Perché tra lavoro di domani e be-
ni comuni il nesso è evidente.

SCALA,DOPO LA PRIMA

Mercoledì alle 17.30, in occasione del 43° anniversario della strage di Piazza
Fontana, al Museo del Fumetto di Milano un incontro dedicato al graphic novel

«Un fascio di bombe» (1975) di Alfredo Castelli e Mario Gomboli, illustrato da Milo
Manara, ristampato recentemente da Q Press. I tre autori incontrano il pubblico.

...
Sempreunocchioallacrisi:
i consigli contro
lospreco
elericette«lowcost»

Mercoledìcon«l’Unità»
ilmagazineproponeuna
incursionenellepasticcerie
diNapolie lemeraviglie
culinariediNinaZilli

RICCARDO VALDES
ROMA

Cacciaaicandidatiper lanuovasovrintendenza
Appenaarchiviato il successo
del«Lohengrin»che ha aperto
lastagione lirica, la Scala inizia
apensare al nuovo
sovrintendenteche dal 2015
sostituirà il francese Stephane
Lissner, inpartenza per
dirigere l'Opera di Parigi.
Toccheràal sindacoPisapia
dare il via alla ricerca del
successore.Non c’è
moltotempo: il nuovo
sovrintendentedovrà iniziare
adoccuparsidi organizzare la
stagione2016 ecantanti e
direttorid'orchestra hanno

agendeprogrammateconanni
d'anticipo.Forse per questoha
scatenanto l'attenzionedei
giornalisti la presenza in sala
per la «prima» dell'austriaco
AlexanderPereira, ildirettore
del festivaldi Salisburgo,uno
deipossibili candidati. Lui siè
schermito, ricordando che a
Salisburgoè arrivatosolo da
pochimesi. Il nome di Pereira
eragià stato fatto nel2005,
quandoalla Scalaarrivò
Lissner.Dalla sua, il direttoredi
Salisburgopuò contare sulla
fama digrandecatalizzatore di

sponsore finanziamenti, un
elementoche inquesto
momentodi crisi certo la Scala
nondisdegna. Per chiudere il
bilanciodiquest'anno in
pareggiomancano4,2milioni
dieuro,anche se i sociprivati
nonhanno fatto mancare il
contributo,è migliorato il
marginedi contribuzionee la
biglietteria in cinque anniè
raddoppiata.Adessere
diminuiti sono invece i
finanziamentipubblici, che si
speradi recuperare almeno in
parte.

Manara, Castelli e Gomboli al Museo del Fumetto

...
Tracomunità
autoritariae individui
privatisiapre lospazio
dellerisorsecondivise
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CONUNACONVERSAZIONETRAGIOVANNAFIUME(UNI-
VERSITÀDIPALERMO)EJOSÉENRIQUERUIZ-DOMÈNEC
(UNIVERSIDADAUTÓNOMADEBARCELONA)SU«ILME-
DITERRANEO NEL PASSAGGIO DAL MEDIOEVO ALL’ETÀ
MODERNA» e con una tavola rotonda coordinata
da Enrico Panini su «La fabbrica: Mirafiori/Pomi-
gliano», si è concluso ieri a Napoli l’ottava edizio-
ne di FestivalStoria, organizzata da Angelo d’Or-
si insieme a Luigi Mascilli Migliorini, con la colla-
borazione, tra gli altri, della Città della Scienza di
Napoli.

Il FestivalStoria è iniziato lo scorso lunedì, 3
dicembre, a Torino, con conferenze, dibattiti, in-
contri con le scuole, mostre e si è poi trasferito
mercoledì 5 a Napoli, dove si è concluso appunto
ieri. Il tema scelto, Mediterraneo. Mare no-
strum?, ha creato i presupposti della novità: per
la prima volta la manifestazione non si svolge so-
lo e unicamente nella città, antica capitale, del
Piemonte, ma ha gettato un ponte verso la città,
antica capitale, della Campania.

I due eventi conclusivi sono stati scelti perché
evidente espressione di due dei fili conduttori del
Festival: la crisi che, con un sincronismo che meri-
ta attenzione, interessa, sia pure con forme diver-
se, entrambe le sponde del Mediterraneo; la sto-
ria che, per dirla con Mascilli Migliorini, invade il
presente anche - e soprattutto - nel bacino medi-
terraneo, nel nord europeo come nel sud ara-
bo-islamico.

Che ci sia una sincronia tra le crisi che investo-
no le due sponde del Mediterraneo è la cronaca a
dircelo. A sud: in Siria continua la guerra civile;
tra Israele e Palestina c’è una fragile tregua mili-
tare e una forte tensione politica; nelle strade
d’Egitto sono tornati il popolo e, purtroppo, an-
che i carri armati: in Libia e in Tunisia la «prima-
vera» si mostra tutt’altro che dolce. A nord: tutti i
paesi europei che affacciano sul Mediterraneo –
da Cipro al Portogallo (paese considerato medi-
terraneo anche se affaccia sull’Atlantico), passan-
do per Grecia, Spagna, Italia e da ultimo, qualcu-
no sostiene, persino Francia - conoscono una cri-
si finanziaria, che non è solo finanziaria. Riguar-
da anche – e, forse, soprattutto - l’economia reale,
la società. L’identità. Cosa ci dicono le vicende
comuni delle due fabbriche italiane - Mirafiori e
Pomigliano - se non che su questa sponda del Me-
diterraneo si sta mettendo in gioco l’identità stes-
sa dell’Europa: il welfare state fondato sul diritto
al lavoro (e sul rispetto dei diritti sui luoghi di
lavoro)?

Ma la sincronia tra la crisi sulla sponda setten-
trionale e la crisi sulla sponda meridionale del Me-
diterraneo è casuale o c’è qualche connessione
forte? Gli storici e, più in generale, gli studiosi che
hanno partecipato al FestivalStoria di Torino e
Napoli sembrano essere abbastanza concordi: ci
sono almeno due legami forti. Uno ha assunto la

forma materiale drammatica e
dei flussi di migranti

che negli

ultimi anni hanno attraversato il mare nostrum in
cerca del futuro, che quasi sempre sono respinti
dall’idea prima ancora che degli ostacoli materia-
li della «fortezza Europa» e che, in almeno
20.000 casi documentati, hanno trovato la mor-
te.

Un altro tratto in comune è la difficoltà che il
nord e il sud del Mediterraneo stanno incontran-
do, in forme diverse, nel «governo della globaliz-
zazione». Certo moltissime sono, in tutto il mon-
do, quelle che l’americano Joseph Stiglitz, pre-
mio Nobel per l’economia, ha chiamato «le pro-
messe infrante» della globalizzazione. Ma è altret-
tanto vero che in nessun altra parte del mondo
queste «promesse infrante» stanno creando crisi
così lunghe e profonde. Con un’Europa che sem-
bra rifiutare la sfida e sta rispondendo con una
«chiusura in se stessa», che porta da un lato a eri-
gere le mura della «fortezza» verso l’esterno e
dall’altro alla frammentazione in mille locali-
smi all’interno. È la chiusu-

ra dell’Europa in sé, tra l’altro, che sta portando -
come è stato detto nella tavola rotonda coordina-
ta da Guido d’Agostino giovedì scorso in cui han-
no preso la parola anche storici spagnoli e greci -
l’Unione a cercare un capro espiatorio negli anel-
li deboli della debole catena: gli stati che affaccia-
no sul Mediterraneo, anche a costo di sacrificare
il vero carattere identitario del Vecchio Continen-
te: il welfare state.

Nel Sud del Mediterraneo la risposta alla nuo-
va globalizzazione ha assunto forme diverse. Un
bisogno di apertura e di partecipazione democra-
tica. Un bisogno incontenibile. E, tuttavia, anco-
ra confuso. Che stenta a trovare percorsi chiari e
stabili. In entrambi i casi, in Europa come in Afri-
ca e nel Medio Oriente, il Mediterraneo risponde
alle sfide della globalizzazione con onde montan-
ti e contrapposte di innovazione e di reazione.
L’esito della mareggiata è ancora aperto e non è
affatto scontato. Anche in questo caso la storia
invade il presente. Il Mediterraneo è stato, nel
corso dei millenni, il luogo dove più di ogni altro
al mondo si sono generati e sviluppati i «cicli della
globalizzazione». Il Mediterraneo è talvolta il
creatore e sempre il termometro, sensibilissimo,
delle novità che investono il mondo. Ecco perché
- questo forse è il senso del FestivalStoria - le ri-
sposte che darà il Mediterraneo alla sfida della
globalizzazione avranno un’influenza universale.
È qui, nel mare nostrum, che si gioca la gran par-
te della partita mondiale della nuova globalizza-
zione.

Abbiamo accennato al fatto che parte delle ma-
nifestazioni del festival dedicato alla storia del
Mediterraneo si sono svolte presso la Città della
Scienza di Napoli. Anche in questo caso, facile il
gioco di parole, non si è trattato di un caso. Sia
perché il Mediterraneo è il mare nostrum della
scienza. Il bacino dove è nata e si è sviluppata la
scienza ellenistica (Alessandria d’Egitto è stata
per 700 anni la capitale mon-
diale della ricer-

ca). Il bacino dove è nata e si è sviluppata la scien-
za islamica (Baghdad è stata per secoli la metro-
poli scientificamente più sviluppata del mondo),
capace di assumere in maniera creativa l’eredità
ellenistica e di coniugarla con il patrimonio scien-
tifico indiano e cinese durante quel grande ciclo
di globalizzazione che è stata l’espansione musul-
mana. Il Mediterraneo, infine, è stato il bacino
sulle cui sponde è nata la scienza europea. La
«nuova scienza».

Ebbene, oggi le due crisi sulle sponde del Medi-
terraneo possono essere lette come crisi del rap-
porto tra la scienza e l’innovazione tecnologica
nel bacino del mare nostrum. Non è un caso che i
paesi europei che affacciano sul Mediterraneo,
con l’unica parziale esclusione della Francia, cre-
dano nella scienza (e la finanzino) molto meno sia
dei paesi del Nord Europa sia della media mondia-
le. E abbiano seguito tutti un «modello di svilup-
po senza ricerca». Né è un caso che i paesi islamici
che affacciano sul Mediterraneo non abbiano in-
trapreso la strada della ricerca scientifica e dell’in-
novazione tecnologica per uscire dalla condizio-
ne di sottosviluppo. È questa la prima volta che

l’intero bacino del Mediterraneo ha difficoltà di
rapporto con la scienza e con l’innovazione tecno-
logica. E il fatto che Città della Scienza abbia ospi-
tato una parte del Festival Storia significa che for-
se è questo uno dei nodi principali da sciogliere
nel mare nostrum per cercare, tutti insieme, di
governare gli effetti della nuova globalizzazione.

CULTURE

Lerivedellascienza
IlMediterraneoalcentrodell’ultimo
appuntamentodelFestivalStoria

DaTorinoaNapoli
la rassegnaguardaallacrisi
che interessa leduesponde
delMarenostruminvestite
diunruolofondamentale
nel«governo
dellaglobalizzazione»

PIETROGRECO
NAPOLI

...
Quisuquestespondeènata
quellaellenisticae islamica
capacediconiugarsicol
patrimonio indianoecinese

GiacomoCosta,«Landscape» (2012)
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QUALCHEANNOFA.LACOMMISSIONEMINISTERIALEERA
RIUNITA PER FISSARE I CRITERI DI QUALITÀ NELL’ASSE-
GNAZIONE DEI CONTRIBUTI DEL FONDO UNICO PER LO
SPETTACOLO AL SETTORE MUSICA. Un commissario
suggerì: «Fra i criteri di qualità si potrebbe consi-
derare il numero dei biglietti venduti». Al che un
altro commissario, cioè il sottoscritto, sbottò: «Ma
siamo pazzi?».

L’equazione sottesa al ragionamento del mio in-
terlocutore mi suonava come una bestemmia: fare
della cultura un prodotto tout court. L’audience, il
successo di pubblico come metro della qualità e
quindi del valore. Cioè, nel caso delle arti, misura
della bellezza: più vende più è bello e più vale.
Stop. Senza contare che per qualcuno, la cultura
intesa come attività economica autosufficiente,
che non deve gravare sulle spalle della collettività,
è l’alibi per spacciare tagli indiscriminati come
una politica di risanamento di un settore parassita-
rio.

Quell’indignazione nasceva però da un pregiudi-
zio altrettanto discutibile e momentaneamente zit-
tito: dare per scontato che l’arte più «pura» e inno-
vativa sia per sua natura incompatibile col merca-
to e che quindi debba essere sostenuta a prescinde-
re. Ovvero che il successo sia un indice inversa-
mente proporzionale al valore.

Il tema è un groviglio quasi inestricabile, pieno
di trappole, terreno di scontro fra concezioni
neo-liberiste e stataliste, post-moderne e
post-adorniane, elitarie e popular: tutte inconcilia-
bili fra loro e tutte corredate dai loro bravi pregiu-
dizi «silenziati».

In questo groviglio entra con acume e coraggio
un libro affascinante, da pochi giorni uscito in tra-
duzione italiana: Kulturinfarkt (Marsilio). Scritto a
più mani da Dieter Haselbach, Armin Klein, Pius
Knüsel e Stephan Opitz, è un libro che molto ha
fatto e farà discutere, prima di tutto in Germania
dove è uscito la primavera scorsa, e adesso in Ita-
lia.

Ma ecco subito la prima trappola. Il titolo origi-
nale è Kulturinfarkt. Von allem zu viel und überall das
Gleiche, cioè «L’infarto della cultura. Troppo di tut-
to e ovunque le stesse cose». In edizione italiana
subisce una sorprendente metamorfosi: «Kulturin-
farkt. Azzerare i fondi pubblici per far rinascere la
cultura».

Perché questo titolo «adulterato»? È vero che in
Italia dai cinema ai libri le traduzioni disinvolte
sono come le zanzare d’estate. In effetti, nel paese
dove un giorno sì e l’altro pure risuonano i lamenti
di un settore ridotto alla canna del gas per penuria
di risorse, denunciare che c’è troppa cultura in gi-
ro sembra l’uscita di un umorista poco originale.

Presentare in Italia questo volume come uno
sfrenato appello neoliberista a brandire il mache-
te, «ad “azzerare” i fondi pubblici per restituire al
mercato la sua funzione regolatrice» è una sempli-
ficazione di stampo televisivo, che ignora l’analisi
approfondita e impietosa condotta in queste pagi-
ne di una realtà, la Germania, che dista mille mi-
glia dall’Italia. E che ne riduce la ricetta a uno slo-
gan da bar, l’ideale per quei commentatori che
l’hanno sbandierato come l’elogio del darwinismo
economico applicato alla cultura, addirittura rim-

proverando gli autori di non essere sufficientemen-
te radicali.

La tesi del libro è che in Germania la crescita
incontrollata delle sovvenzioni pubbliche ha pro-
dotto un surplus di offerta culturale (teatri, musei,
ecc.) rispetto alla domanda. Questa eccedenza di
offerta, unita alla politica del Kulturstaat che eleg-
ge la cultura «alta» a bene irrinunciabile, e al tem-
po stesso emargina la «non cultura», ha prodotto
un’omologazione della vita culturale divenuta con-
servatrice e viziata, a causa degli automatismi del
sostegno pubblico. Ora questo sistema «obeso» ri-
schia l’infarto: l’utopia della «cultura per tutti» è
fallita; spettacoli, eventi, sedi si moltiplicano, ma il
pubblico – un 5-10% della popolazione formato da
borghesia benestante e istruita – è sempre quello e
continua a calare, innescando una spirale perver-
sa.

Qual è dunque la ricetta di Kulturinfarkt? Senza
dubbio è una ricetta di stampo liberista: meno Kul-
turstaat e più mercato; archiviare l’utopia dello
Stato pedagogo, poiché nella società dei media il
cittadino ormai si emancipa da sé, e gli orienta-
menti del pubblico meritano più considerazione.
Le imprese culturali non devono più disporre dei
fondi pubblici come fossero un’assicurazione con-
tro gli insuccessi, devono raddoppiare le entrate
proprie portandole a un 30% almeno del loro bud-
get, ed esporsi alle conseguenze dei loro risultati
economici. Quel che Haselbach e compagni ipotiz-
zano non è la riduzione dei fondi pubblici per la
cultura ma un loro diverso utilizzo, attraverso il
drastico ridimensionamento dell’infrastruttura:
metà teatri, e metà musei alla Germania bastereb-
bero. Ciò consentirebbe di liberare risorse per
cambiare decisamente politica: promuovere le di-
versità culturali tenute ai margini (nonostante le
dichiarazioni di principio), favorire start-up, nuo-
va creatività, produzione indipendente, dilettanti-
smo, e anche quella cultura del digitale tuttora
ignorata da una politica ancorata al rito della rap-
presentazione pubblica. Guardiamo all’America,
dicono, dove sono i cittadini a sostenere la cultura.

Di Kulturinfarkt convince più l’analisi che la pro-
posta, animata da una fiducia nella consapevolez-
za della cittadinanza, e in una capacità di adatta-
mento delle istituzioni che, dall’osservatorio italia-
no, si fatica a condividere. Secondo gli autori l’opu-
lenza impigrisce l’iniziativa, mentre la scarsità di
fondi stimola la creatività imprenditoriale . Da noi
i fondi sono scarsi, ma a intraprendenza siamo
messi peggio, tranne qualche eccezione (la Scala e
l’Auditorium di Roma in primis).

La spesa culturale pubblica della Germania è
oggi di circa 10 miliardi annui. In Italia non si sa,
non si può sapere per la totale assenza di un moni-
toraggio adeguato, ma dovremmo essere fra 5 e 6
miliardi. In Italia i prezzi dei teatri sono alti, in
Germania sono molto bassi, anche perché i finan-
ziamenti pubblici coprono in media l’85% dei bud-
get, molto più che in Italia.

Un esempio. 2010: Nationaltheater di Man-
nheim: 350.000 biglietti venduti, oltre 1000 spet-
tacoli di cui quasi 300 recite d’opera; budget: 51
milioni. Sempre 2010, ma a Roma, Teatro
dell’Opera: 120.00 biglietti, 161 spettacoli di cui 73
recite operistiche. Budget: 57 milioni. In una città
tedesca di 300.000 abitanti il teatro locale offre
un’infornata impressionante di spettacoli e ha il
triplo di pubblico rispetto a Roma. Ma soprattutto
viene da chiedersi: perché con un euro di denaro
pubblico un manager tedesco produce tre o quat-
tro volte più di un manager italiano?

Chi invoca l’applicazione in Italia della ricetta di
Kulturinfarkt vorrebbe curare un anoressico allo
stesso modo di un obeso: mettendolo a dieta stret-
ta. Ma la differenza forse più sostanziale è un’al-
tra. In Italia nel 2010 i privati cittadini hanno dona-
to 26 milioni alla cultura (neanche mezzo euro pro-
capite). Con imprese e fondazioni si arriva sui 500
milioni. In Germania si toccano i 4 miliardi. Negli
Stati Uniti quasi 12 miliardi di euro cui l’80% dai
privati cittadini (30 euro pro capite). Avviare in
Italia una politica culturale all’americana? Possibi-
lissimo: basta triplicare il pubblico dei teatri e con-
vincere i cittadini ad essere 60 volte più generosi
con la cultura rispetto a oggi.

CULTURE

Questo libro, uncaso senza
precedenti in Germania, la cuieco è
arrivata in tutti i paesieuropei,
prospettaun imminente«infarto
dellacultura». Gli autori innescano
unaspietata polemica sullepolitiche
culturali. Lapropostashockdi tagli

consistentialle istituzioniculturaliperuna
redistribuzionedelle risorse.L'eccessodi
offertaè un erroreperchési fonda sul
presuppostosbagliatocheogni prodottopossa
generareda sé ilpropriopubblico.Un modello,
insomma,ben diversoda quello italiano.

Cultura,unacura
contro l’anoressia
Finanziamenti: la Germania è «obesa»
l’Italia invece«muoredi fame»

«Kulturinfarkt»nellaversione
italianavienetrasformato
inunappelloal liberismo
Mail sensoèbenaltro,
perchéaltraè lasituazione
tedescadove l’offerta
culturaleèenorme

GIORDANOMONTECCHI

DamianOrtega, «Controllerof theUniverse»
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DOMANDA: SE VOI FOSTE UNO SCIENZIATO DELLA
NASA, CON 87 BREVETTI ALL’ATTIVO E UN POSTO
D’ONORENELLAUSSPACETECHNOLOGYHALLOFFA-
ME,MOLLERESTETUTTOPERFAREILCINEMA?ECOSA
VI DIREBBERO MAMMA E PAPÀ? Beh, Bedabrata
Pain l’ha fatto. E in questi giorni il suo primo
film da regista, Chittagong, è uno degli eventi del
festival fiorentino «River to River» dedicato al
cinema indiano (vedere box). Ma non solo: è an-
che uno dei film dell’anno in India, un paese do-
ve il cinema è più popolare e prolifico che negli
Stati Uniti - anche se noi europei, un po’ per igno-
ranza nostra un po’ per lo spirito autarchico de-
gli indiani, non lo conosciamo per nulla. Ma ba-
sta vederlo per capire perché: Chittagong è un
film politicamente rovente, e per un indiano ba-
sta la parola, anzi, il titolo. Chittagong è infatti la
città dove nel 1930 ci fu la prima ribellione vio-
lenta e significativa al dominio britannico. È un
simbolo, di libertà e di indipendenza: e pazienza
se non si trova più in India, bensì nel Bangla-De-
sh. Questo è l’effetto di altri drammatici ribalto-
ni nella tormentata storia di quella terra, ed è
forse un altro motivo per cui il film, laggiù, fa
tanto parlare di sé.

Ma andiamo con ordine. Partiamo da Pain,
perché la notizia è lui, prima ancora che il film.
Bedabrata Pain è nato nel 1963 in Bengala e ha
studiato prima a Calcutta, poi alla Columbia Uni-
versity di New York. Nel 1993, a 30 anni, è entra-
to alla Nasa. Ha inventato una micro-camera a
sensori pixel che oggi è comunemente usata sia
nei telefoni cellulari che nei telescopi spaziali: se
oggi siete in grado di girare un film (bello o brut-
to, poi, è un altro discorso) con il vostro
smart-phone, è merito suo. Uno così, effettiva-
mente, ha davanti a sé due strade: o rimane alla
Nasa e prima o poi inventa il teletrasporto o la
macchina del tempo, oppure molla tutto, si gode
le royalties e si dedica ai suoi hobby. Nel caso di
Pain, la seconda che abbiamo detto: nel 2008 ha
mollato la Nasa, si è trasferito a Los Angeles con
la moglie Shonali Bose (conosciuta alla Colum-
bia e attiva in tv e cinema prima di lui) e ha co-
minciato a lavorare al progetto dei suoi sogni.
Chittagong, appunto. Ora il sogno è realizzato,
ma ci sono stati momenti in cui si era trasforma-
to in un incubo.

Andiamo, ancora, con ordine. Chittagong è
una città oggi del Bangla-Desh, vicina al confine
con la Birmania-Myanmar, un tempo porto stra-
tegico dell’Impero britannico. Nel 1930, un grup-
po di giovani patrioti guidati dal leader Surya
Sen si organizzarono in una forza militare chia-
mata Indian Republican Army. Sì, la sigla è quel-
la: Ira. Non erano molto diversi dai loro omoni-
mi irlandesi, né negli scopi (la cacciata degli in-
glesi) né nei metodi: ma non bisognerebbe mai
dimenticare che i colonialisti britannici erano
«padroni» ingombranti, sfruttatori, razzisti e vio-
lenti. I rivoltosi (ma potremmo anche chiamarli
partigiani) si impadronirono delle due armerie
britanniche della città e tennero a lungo sotto

scacco le truppe inviate da altre guarnigioni. Al-
la fine Surya Sen fu tradito e catturato dagli in-
glesi, mentre numerosi membri del gruppo, an-
cora ragazzini, furono reclusi in un terribile ba-
gno penale sulle isole Andamane battezzato
«Black waters», acque nere.

L’insurrezione di Chittagong è un capitolo
fondante della storia dell’India post-coloniale.
Non a caso, su di essa, fu girato un film bengale-
se già nel 1949, due anni dopo l’indipendenza.
Ma nel 2010, quando Pain e la moglie avevano
già fatto il giro delle sette chiese presso i produt-
tori indiani proponendo la propria sceneggiatu-
ra, un cineasta hindi, Ashutosh Gowarikar, ne
girò un altro in fretta e furia. È ozioso porsi oggi
la fatidica domanda: plagio o coincidenza? Pain
ricorda quel momento senza astio: «Io e mia mo-
glie abbiamo scritto il copione nel 2007 e lo sta-
vamo vendendo già dal 2008. C’erano tre pro-
duttori interessati, ma io dovetti tornare negli
Stati Uniti per seguire le pratiche relative all’ab-
bandono della Nasa, e al ritorno… bang!, era par-
tita questa produzione basata a Mumbay, e
all’improvviso il nostro progetto non interessa-
va più a nessuno! Ho aspettato che mi arrivasse-
ro i proventi della mia invenzione, e li ho investi-
ti nel film, che è costato un decimo di quello di
Mumbay». L’India è talmente grande e multiet-
nica che i dati geografici sono sempre importan-
ti: Mumbay (l’ex Bombay) significa Bollywood,
la grande produzione commerciale, e l’hindi è la
lingua di Delhi, l’idioma dominante del paese…
ma a Chittagong, come in tutta quella regione
orientale, si parla bengali, e per un bengalese
sentire la storia della propria ribellione agli in-
glesi parlata in hindi sarebbe come doppiare L’al-
bero degli zoccoli in calabrese o La terra trema in
friulano. Le lingue hanno un senso e una storia,
anche al cinema. Soprattutto al cinema! Sentia-
mo, di nuovo, Pain: «Uno storico ha detto una
cosa interessante sul film: secondo lui abbiamo
descritto il tipico eroismo bengalese, che non è
fatto di forza bruta e di bicipiti, ma è cerebrale,
visionario, sempre sotto traccia e con un fondo
di auto-ironia».

Non è una lettura sbagliata. Per essere un film
su una rivoluzione mancata, Chittagong non trala-
scia le scene di battaglia ma tende a privilegiare i
tormenti interiori di giovani rivoluzionari forte-
mente imbarazzati di fronte alla violenza. La sto-
ria è narrata dal punto di vista di Subodh Roy, un
14enne che la racconta, dieci anni dopo, in for-
ma di lettera alla sorella. È un personaggio stori-
co, come tutti quelli del film: fu uno dei ragazzi
spediti alle Andamane, ed è emozionante vedere
nei titoli di coda il vero Subodh intervistato dal
regista nel 2006. Il vecchio rivoluzionario morì
due settimane dopo, e l’intervista è la prova defi-
nitiva su quanto il film sia stato, per Pain e per
sua moglie, un’ossessione. Sempre i titoli di co-
da ci informano che alcuni dei ragazzi coinvolti
nell’insurrezione divennero dopo il ’47 deputati
del partito comunista indiano. Uno di loro fu in-
carcerato dal governo di New Delhi! A volte non
basta cacciare i colonialisti perché in un paese
arrivi davvero la libertà.
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DallaNasa
alla cinepresa
«Chittagong», ilprimofilm
diBedabrataPain

Èunoscienziatoeha
inventato lamicrocamera
asensoripixel,mahascelto
di fare il registadebuttando
conlastoriadellaprima
ribellione indianaviolenta
aldominiobritannico

ALBERTOCRESPI
FIRENZE

IL FESTIVAL

Dall’IndiaaFirenze
ilcinemadi«River toRiver»
È incorso aFirenze, fino al 13 dicembre, la
dodicesimaedizionedi «River to River»,
festivaldelcinema indianoorganizzatoda
SelvaggiaVelo. Leproiezioni si svolgono al
cinemaOdeon.Dal 14al 16dicembre la
manifestazionearriverà per la prima volta
ancheaRoma, proponendo alcuni dei filmal
cinemaTrevi. Il protagonistapiù attesoè il
divodi BollywoodAmitabhBachchan, uno
degliattori più popolaridel sub-continente–
unasortadi divinità, visto che in India le star
delcinemasono letteralmente idolatrate.
Bachchan interpreta se stesso in unacelebre
sequenzadi «TheMillionaire», il film diDanny
Boylevincitore dell’Oscar;ma ha interpretato
circa180 film,alcuni deiquali (come
«Deewaar»,«Sholay» e ilmagnifico
«Devdas»)sono inprogramma alFestival.
Unaltroospite importante è Anurag
Kashyap,checon il ditticogangster«Gangs
ofWasseypur» hapartecipato allaQuinzaine
diCannes ed èstato selezionato per il
prossimoSundance Festival. In occasione dei
100anni delcinema indiano, «River toRiver»
presentaanche unacopia restauratadel
primofilmmuto indiano,un «kolossal»di 15
minuti (all’epocanon sigiravano
lungometraggi, l’italiano «Cabiria»sarebbe
arrivatosolonel ’14…)«Raja Harishchandra»,
del 1913.

Unascenadi«Chittagong» di BedabrataPain
Sotto il registadurante la lavorazione del film
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ABBIAMO CONOSCIUTO LAURENCE COSSÉ, NOI LET-
TORI E LETTRICI ITALIANI, CON «LA LIBRERIA DEL
BUON ROMANZO», UNA STORIA RICONDUCIBILE AL
FILONE DELL’OMAGGIO FETICISTICO AL LIBRO DI
CARTA,MENTRELARIVOLUZIONETECNOLOGICADE-
CRETA LA FINE DELL’ETÀ GUTENBERGHIANA. Per-
ché al centro di quell’intreccio c’era un libreria
che, a Parigi, apriva i battenti con una fisiono-
mia sui generis: sugli scaffali solo titoli che qual-
cuno aveva scelto perché li aveva amati, niente
best seller. Operazione tanto eversiva che intor-
no al negozio nasceva il giallo di una serie di
morti misteriose. Laurence Cossé, già giornali-
sta e critica teatrale, produttore delegato per
France Culture e drammaturga, è stata in que-
sti giorni a Roma per presentare a «Più libri più
liberi» il suo nuovo libro, Mandorle amare, (co-
me l’altro edito da e/o, traduzione di Alberto
Bracci Testasecca, pagine 167, euro 17,00). E
qui siamo esattamente agli antipodi, perché a
stagliarsi in queste pagine, insieme cristallina e
indecifrabile, è la poderosa figura di Felida, la
protagonista, una donna analfabeta. E non illet-
terata di ritorno, come sembra sia oggi nei no-
stri paesi un terzo della popolazione adulta. Fe-
lida non ha mai impugnato né matita né penna.
Tra lei, sessantacinquenne berbera marocchi-
na, ed Edith, la signora da cui lavora a ore come
stiratrice, si instaura uno di quei rapporti ser-
va-padrona cui alcune scrittrici ci hanno già in-
trodotto: Magda Szábo con la sua Emerenc, La-
ra Santoro con la sua Mercy. Relazioni di vici-
nanza affettiva e identificazione in cui ciascuna
interroga il mistero dell’altra. E insomma, Edi-
th - traduttrice, moglie e madre - decide di inse-
gnare a leggere e scrivere alla donna più anzia-
na, andata sposa dai 14 anni tre volte, le prime
due con la forza e con l’inganno, madre di un
maschio adorato, Nasser, e di due figlie ipercri-
ticate, Aïcha e Zora. Mandorle amare racconta
questo tentativo. Lungo quanto: un anno? Ed
estenuante: perché una parte del mistero di Fe-
lida risiede nel suo essere tetragona ad appren-
dere. A fine libro saprà compitare nome e co-
gnome, ma non sempre. E una macchina, fal-
ciandola per strada, metterà la parola fine
all’impresa. La storia sembra abbia una voca-
zione a diventare film se l’autrice ha già ricevu-
to due proposte: da una regista franco-maghre-
bina e dalla sceneggiatrice di Claude Chabrol,
Odile Barski.

Falida, con la sua petrosa resistenza, ha un
bella potenza simbolica in queste stanze dove
festosamente si celebra la pagina scritta. Quan-
to a Laurence Cossé è una sessantaduenne di
esilissima eleganza francese, accompagnata da
un marito che è, in carne e ossa, il gentile Gilles
che nel romanzo offre roselline a una Falida
che non aveva, fino lì, mai ricevuto un fiore.
«Ma questo non è un romanzo, è il racconto di
un’esperienza vera» sottolinea la scrittrice.
Dunque, Edith è lei. E se non c’è happy end è
perché non siamo in un film.
Leiracconta il suotentativodialfabetizzareFali-
dacomeun’esperienzaestrema.Immergersinel-
lasuastoria èun po’comefarequei viaggiestre-
mi, appunto: al Polo Nord, in cima all’Himalaya,
nella foresta vergine. Da dove nasce questa sen-
sazione?
«L’analfabetismo nella nostra società è l’esclu-
sione nell’esclusione, la povertà nella povertà.
L’ho capito vedendo Falida dentro il suo grup-
po. Da me era diversa, lì era considerata la vec-
chia stupida. Tutti, figli e nipoti, leggevano e

scrivevano, l’unica rimasta lì era lei. A discari-
co dei maghrebini bisogna dire che nel Ma-
ghreb le donne della sua generazione erano
analfabete a qualunque classe appartenessero.
Ma, siccome lei era venuta in Francia con la
famiglia, qui il fatto non risultava più nella nor-
ma. Nessuno però si preoccupava di tirarla fuo-
ri. Dicevano “È anziana, è perduta”. In Francia
un analfabeta è un sub-umano. Falida perciò
sentiva l’umiliazione di esserlo. Io ho capito
quanto ne soffrisse. Si sentiva imbecille, diceva
“je suis bête”, non per caso in francese sono
sciocca si dice così… Falida non chiedeva la cari-
tà, ma per lei era terribile comunque dover chie-
dere di continuo: la direzione del métro, perché
non sapeva leggerla, la fermata dell’autobus, i
prezzi al mercato, perché non conosceva nep-
pure i numeri. Voleva semplicemente non di-
pendere più dagli altri ed essere come tutti».
Ilmetododiinsegnamentoche,damaestraauto-
didatta,Edith-cioèlei-adotta,sirivelaunafatica
diSisifo.Falidadovrebbearrivareadedurrelette-
re e suoni dell’alfabeto scomponendo all’infinito
poche parole significative: il suo nome, cogno-
me, indirizzo, i nomi dei figli e, quanto ai numeri,
le cifre del suo cellulare. Come Sisifo ogni volta
però fatto un passo torna indietro per mezzo o
per due. Davvero è andata così?
«Non c’era un altro metodo, perché non poteva-
mo cominciare da concetti astratti. Ma quello
che ho imparato, e che poi ho verificato con
degli specialisti, è che in casi come quello di
Falida la pedagogia conta il 10%. Il 90% conta-
no il contesto, le relazioni, il grado di sicurezza
in se stessi. Perché i bambini imparano rapida-
mente? Perché vivono in un contesto rassicu-
rante. Per Falida, quando aveva un problema,
tutto il resto si fermava. Quando è costretta a
lasciare la stanza in cui viveva e trasferirsi a
Pantin, dice: “Oggi non leggo, non scrivo, non
ho la testa”. Gli specialisti poi dicono che un
bambino opera ma non cerca un risultato. Un
adulto, e a quell’età, invece se non incassa subi-
to qualcosa si scoraggia».
C’è un momento nella storia in cui Edith guarda
impaurita il computer e il marito la rimprovera
“Nonfare labambina”.Vuoldirechechinonma-
neggia l’informatica oggi fa un’esperienza inte-
rioresimileaquellachelasuamaghrebinasessan-
tacinquenne fa in Francia?
«In parte. Edith fatica ad avere accesso a un
universo di segni astratti diverso da quello in
cui è cresciuta. Ma pur sempre di astrazioni si
tratta. Falida era tabula rasa, non sapeva né
leggere né scrivere neppure in arabo. E qui
l’esperienza non è paragonabile».
Da madre, la donna tributa adorazione al ma-
schio,Nasser.Marimbrottaallafemmina,Zora,di
farsi maltrattare dal marito. Non è contradditto-
ria?
«Oh, sì, lo è. D’altronde dice: in Marocco Zora
farebbe bene a subire le angherie del marito,
ma qui siamo in Francia, terra di libertà!».
Bell’esempio di relativismo culturale. Cos’è che
lehafattosentiremaggiormenteilsensodisorel-
lanza con questa donna?
«Io educata cristianamente ho trovato in lei,
strutturata dall’Islam, un rigore morale totale,
la generosità e la carità. Mi ha fatto scoprire il
volto bello dell’Islam e di questo le sono grata».
Falida, falciata da una macchina e andata in co-
ma, è sopravvissuta. Oggi come sta?
«Vive in una casa di riposo molto medicalizza-
ta. So che quindi non riuscirà mai a leggere que-
sto mio libro su noi due. Parla solo di Islam e
religione. È allegra».

PIÙLIBRIPIÙLIBERI

CULTURE

AldoMondino «Hierros»(1995)

Chiudestasera laFieradellapiccolaemediaeditoria
Chiudestasera al Palazzodei Congressia Roma
l’undicesimaedizionedi «Più libripiù liberi».
Tra levarie iniziativeallaFiera ènato un
OsservatorioEditori Indipendenticheadotterà
strategiecomuni perproteggere le loroe le altrui
diversità.LaFiera è anche il tradizionale teatro in
cui sipresentano sondaggi sull’editoria. Ecco
alcunideidatiemersiquest’anno.

● Gli editori con ebook incommercio erano523
agiugno 2012e sono diventati a inizio dicembre
quasi il40%in più(729per laprecisione). Il
63,6%degli ebook vieneprodotto fuori dai
grandigruppi, dapiccoli emedi editori

indipendenti.

● Un film su cinque (il 22%nel 2011) diquelli in
uscitanelle sale italiane ètratto daun libro:
cresconorispetto all’annoprecedente dell’11,9%.
Diquesti filmtratti da libri, un buon 18-19%(ma
conuna puntadel 23,7%nel 2010) sonotratti da
libridiautori italiani,pubblicatida editori italiani
(per il 35% sonoeditori piccoli emedi).
 
● Gli studenti universitari leggono dipiù  del
restodella popolazione?Con juicio…Il 32% di
loro leggeuno opiù libri al meseoltre ai testi di
studio, il 22% un libro ogni tremesi

L’abicì
diFalida
«Quelloche(non)ho
insegnatoallamiacolf»

L’intervistaallascrittrice
franceseLaurenceCossé:
«Inunannoha imparato
solamente il suonome
ecognome,e inomidei figli»

MARIASERENA PALIERI
ROMA

MANDORLE AMARE
LaurenceCossé
TraduzioneAlbertoBracci
Testasecca
pagine 176
euro 17,00
Edizionie/o
Disponibilenell’ebookstore
de«l’Unità»
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TV

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

09.35 MixItalia.
Attualità

10.00 Linea Verde Orizzonti.
Rubrica

10.30 A Sua immagine.
Rubrica

10.55 Santa Messa dalla 
Chiesa di Santa Maria 
Immacolata in Brescia.
Evento

12.00 Recita dell’Angelus 
da Piazza San Pietro.
Religione

12.20 Linea verde. Attualità
13.30 TG 1.

Informazione
14.00 Domenica In....l’Arena.

Talk Show. Conduce 
Massimo Giletti.

16.35 Domenica In - Così è la vita.
Talk Show. Conduce 
Lorella Cuccarini.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.40 Affari Tuoi.
Show. Conduce 
Max Giusti.

21.30 L’isola.
Fiction Con 
Blanca Romero, 
Marco Foschi, 
Simone Montedoro.

23.30 Speciale Tg1 
- Il Documentario.
Informazione

00.30 TG 1 - NOTTE.
Informazione

00.55 Applausi.
Rubrica

02.10 Sette note.
Rubrica

02.30 Così è la mia vita...
Sottovoce.
Talk Show

07.00 Cartoni Animati.
08.25 New Art Attack.

Programmi Per Ragazzi
08.50 Le nuove avventure 

di Braccio di Ferro.
Cartoni Animati

09.00 Battle Dance.
Show

09.55 Erreway.
Serie TV

10.10 Ragazzi c’è Voyager.
Documentario

10.50 A come Avventura.
Documentario

11.30 Mezzogiorno in Famiglia.
Show

13.00 Tg2 giorno.
Informazione

13.45 Quelli che aspettano....
Rubrica

15.40 Quelli che.
Show. Conduce 
Victoria Cabello.

17.10 Rai Sport Stadio Sprint.
Informazione

18.10 Rai Sport 90° Minuto.
Informazione

19.35 Cops - Squadra Speciale.
Serie TV

20.30 TG 2.
Informazione

21.00 N.C.I.S.
Serie TV 
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette.

21.45 Hawaii Five-0.
Serie TV

22.35 La Domenica Sportiva.
Informazione

01.00 TG 2.
Informazione

01.20 Protestantesimo.
Rubrica

01.55 App. al cinema.
Rubrica

02.00 Lost.
Serie TV

07.00 Lassie. Serie TV
07.50 Noi due soli.

Film Commedia. (1952) 
Regia di Marino Girolami, 
Vittorio Metz, 
Marcello Marchesi. 
Con Itala Aidale.

09.20 L’ispettore Derrick.
Serie TV

10.15 Rai Educational: 
Scatole Cinesi.
Rubrica

11.30 TGR RegionEuropa.
Reportage

12.00 TG3. Informazione
12.25 TeleCamere.

Informazione
12.55 Rai Educational. Rubrica
13.25 Passepartout.

Reportage
14.00 TGR Regione.

Informazione
14.15 TG3. Informazione

14.30 In 1/2 h. Attualità
15.05 Alle falde del Kilimangiaro.

Rubrica
19.00 TG3. / TGR Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Che tempo che fa.

Talk Show
21.30 Report.

Informazione. Conduce 
Milena Gabanelli.

23.35 TGR Regione.
Informazione

23.40 Boris.
Serie TV

00.40 TG3. Informazione
00.50 TeleCamere.

Informazione
01.40 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.
Rubrica

01.50 L’uomo in nero.
Film Thriller. (1963) 
Regia di Georges Franju. 
Con Edith Scob.

07.05 Media shopping.
Shopping Tv

07.35 Vita da strega.
Serie TV

08.40 Storie di confine.
Documentario

09.20 Magnifica Italia.
Documentario

10.00 S. Messa. Religione
11.00 Le storie di viaggio a...

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Scene da un matrimonio.

Show
12.45 Pianeta mare.

Reportage
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.40 Come si cambia.

Rubrica
15.25 Ieri e oggi in tv.

Show
15.50 Gli invincibili.

Film Western. (1947) 
Regia di C. B. De Mille. 
Con Gary Cooper.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il comandante Florent.
Serie TV

21.33 Downton Abbey II.
Serie TV 
Con Dan Stevens, 
Penelope Wilton, 
Maggie Smith, 
Iain Glen.

23.45 Terra!.
Attualità. Conduce 
Toni Capuozzo.

00.45 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.52 Munich.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di Steven Spielberg. 
Con Eric Bana, 
Daniel Craig, 
Ciaran Hinds.

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo 5.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Le frontiere 
dello spirito.
Rubrica

09.42 Tgcom.
Informazione

10.00 Benvenuti a tavola - 
Nord vs Sud.
Serie TV

11.55 Melaverde.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 L’Arca di Noè.
Rubrica

14.00 Domenica Live.
Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la domenica.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker.

21.31 Il ciclone.
Film Commedia. (1996) 
Regia di L. Pieraccioni. 
Con Leonardo Pieraccioni, 
Natalia Estrada,
Lorena Forteza, 
Barbara Enrichi.

23.21 Un amore di strega.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Angelo Longoni. 
Con Alessia Marcuzzi, 
Pietro Sermonti, 
Anna Galiena.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Striscia la domenica.
Show

07.00 Superpartes.
Informazione

07.40 Cartoni Animati.
10.35 Il tesoro dei Templari.

Film Avventura. (2005) 
Regia di Kasper Barfoed. 
Con Nicolas Cage, 
Diane Kruger.

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.00 Sport Mediaset - XXL.
Rubrica

14.00 La missione 
dei quattro cavalieri.
Film Fantasia. (2008) 
Regia di Paolo Barzman. 
Con Mira Sorvino.

17.00 Barbie: 
La principessa Popstar.
Film Animazione. (2012) 
Regia di Ezekiel Norton.

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 La vita secondo Jim.
Serie TV

19.25 Mr. Crocodile Dundee.
Film Avventura. (1986) 
Regia di Peter Faiman. 
Con Paul Hogan, 
Linda Kozlowski, 
John Meillon.

21.25 El Dorado 
- La città perduta.
Film Azione. (2010) 
Regia di Terry Cunningham. 
Con Giovanni Ciccia, 
Vanessa Saba, 
Shane West.

01.10 Poker1Mania.
Show

02.05 Sport Mediaset.
Rubrica

02.30 Studio Aperto - La giornata.
Informazione

02.45 Miracolo a tutto campo.
Film Commedia. (2003) 
Regia di Stuart Gillard. 
Con Alex D. Linz.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

10.00 Ti ci porto io.
Rubrica

11.25 Ti ci porto io... in cucina 
con Vissani.
Rubrica

11.45 Josephine, ange gardien.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 The Eddie Chapman Story 
- Agli ordini del Fuhrer e al 
servizio di Sua Maestà.
Film Guerra. (1966) 
Regia di Terence Young. 
Con Yul Brynner.

16.15 The District.
Serie TV

17.55 Movie Flash.
Rubrica

18.00 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda.
Talk Show

21.30 Il volo della Fenice.
Film Avventura. (2004) 
Regia di John Moore. 
Con Dennis Quaid, 
Tyrese Gibson, 
Giovanni Ribisi.

23.45 Omnibus Notte.
Informazione

00.50 Tg La7 Sport.
Informazione

00.55 Movie Flash.
Rubrica

01.00 Totò contro il Pirata Nero.
Film Comico. (1964) 
Regia di Fernando Cerchio.
Con Totò, Mario Petri, 
Aldo Giuffré.

21.10 Mission: Impossible - 
Protocollo Fantasma.
Film Azione. (2011) 
Regia di B. Bird. 
Con T. Cruise, J. Renner.

23.25 Warrior.
Film Azione. (2011) 
Regia di G. O’’Connor. 
Con J. Edgerton, T. Hardy.

01.50 Natale a Rio.
Film Commedia. (2008) 
Regia di N. Parenti. 
Con C. De Sica, 
M. Hunziker.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Mean Girls 2.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Mayron. 
Con M. Martin, 
D. Lamkin.

22.40 Diario di una schiappa.
Film Commedia. (2010) 
Regia di T. Freudenthal. 
Con Z. Gordon, C. Moretz.

00.15 Una moglie per papà.
Film Commedia. (1994) 
Regia di J. Nelson. 
Con R. Liotta, 
W. Goldberg.

21.00 Un amico di nome Duke.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di M. Jean. 
Con S. Weber, S. Smyth.

22.40 Ricordati di me.
Film Drammatico. (2002) 
Regia di G. Muccino. 
Con F. Bentivoglio, 
L. Morante.

00.50 Il primo incarico.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di G. Cecere. 
Con I. Ragonese, 
F. Chiarello.

18.55 Transformers: Prime.
Serie TV

19.20 Gormiti Nature Unleashed.
Cartoni Animati

19.50 Ninjago. Serie TV
20.05 Lo straordinario mondo 

di Gumball.
Cartoni Animati

20.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.55 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.00 Monkey Garage.
Documentario

19.00 Top Gear. Documentario
20.00 Nella terra dei serpenti 

a sonagli.
Documentario

21.00 Inventing the World.
Documentario

22.00 World’s Top 5.
Documentario

23.00 MythBusters.
Documentario

00.00 Body Invaders.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Sfide di condominio - 
Best of the Block.
Show

20.30 Freaks 2.
Serie TV

21.00 Deejay chiama Italia - 
Remix.
Attualità

22.30 Doppia anima.
Film Thriller. (1992) 
Regia di Norman René. 
Con Kathy Baker.

DEEJAY TV

19.20 Randy Jackson Presents: 
America’s Best Dance Crew.
Show.

21.10 Plain Jane.
Reality Show

23.00 Diario di una Nerd 
Superstar.
Serie TV

23.50 In cerca di Jane.
Serie TV

00.40 Girls.
Serie TV

01.20 Prof Sex.
Docu Reality

MTV

RAI 1

21.30:  L’isola
Fiction con  B. Romero.
Tara verifica le anomalie riguardo la 
rotta delle balene, mentre Adriano 
scopre una nave fantasma.

21. 00:  N.C.I.S.
Serie TV con M. Harmon. 
Viene trovata una microspia addosso 
ad un agente novizio ucciso. Si cerca 
di capire quali sono i segreti nacosti.

21.30:  Report
Informazione con M. Gabanelli. 
Il programma giornalistico di 
inchiesta aiuta il pubblico a 
comprendere argomenti complessi.

21.33:  Downton Abbey II
Serie TV con H. Bonneville. 
Il personale maschile è ridotto a 
causa della Prima Guerra Mondiale e 
Carson è sotto pressione.

21.31:  Il ciclone
Film con L. Pieraccioni.  
In un paesino toscano, la vita della 
famiglia di Levante viene stravolta 
dall’arrivo di una compagnia di ballerine.

21.25:  El Dorado - La città perduta
Film con G. Ciccia. 
L’archeologo Jack Wilder è alla ricerca 
del leggendario El Dorado, luogo 
nascosto nella foresta amazzonica.

21.30:  Il volo della Fenice
Film con D. Quaid. 
Dopo un incidente aereo un gruppo 
è isolato nell’ostile deserto mongolo 
del Gobi.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● L’ACCUSA PRONUNCIATA DA BER-
SANIALLACAMERACONTROL’IRRE-

SPONSABILITÀ del Pdl e andata in on-
da nei tg, ha rievocato le famigerate
dichiarazioni di Berlusconi negli ulti-
mi giorni del suo disastroso premie-
rato, quando sosteneva che in Italia i
ristoranti erano pieni e dunque la cri-
si era solo un effetto psicologico pro-
vocato da quegli iettatori della sini-
stra. Bersani è sembrato duro oltre il
suo solito, ma forse ancora troppo po-
co rispetto alle malefatte della destra
berlusconiana. Considerando che,
l’altra sera a Otto e mezzo, l’ex mini-
stro Renato Brunetta continuava a
sostenere le stesse tesi che hanno
prodotto all’Italia danni insostenibi-
li.

Ora, si dirà, Brunetta è Brunetta e
conta quel che conta; cioè niente, in
attesa che gli assegnino il Nobel per
l’economia che solo lui al mondo ri-
tiene di meritare. Ma la falsificazio-
ne sistematica della realtà da parte
dei berlusconiani è pari solo alla loro

impudenza. Infatti il tono degli inter-
venti dell’ex ministro nei confronti
dei giornalisti (in particolare del cor-
rispondente tedesco Udo Gumpel)
che lo intervistavano, era come sem-
pre intimidatorio e minaccioso. Ed è
singolare come tutti i pidiellini, che
accusano di ogni colpa i giudici, stia-
no sempre vogliosi di portare in tri-
bunale chiunque o almeno di minac-
ciarlo.

Si tratta di personaggi dall’Io iper-
trofico, ma disposti al servilismo più
totale nei confronti del capo che solo
pochi giorni fa li trattava a pesci in
faccia, considerandoli un handicap
per il partito, da rifondare sulle loro
carcasse. E ora, visti i sondaggi disa-
strosi, tanto più diminuiscono in pro-
spettiva i posti da distribuire, tanto
più cresce la sottomissione dei picco-
li gerarchi che non hanno saputo af-
frontare con qualche dignità la sedu-
ta del Gran Consiglio e ora sono co-
stretti a strisciare per evitare di esse-
re eliminati.

Brunetta in tv
e la dura lotta
persopravvivere
dei fedelissimi
delCavaliere

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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CULTURE

ALBERTAMONTANARISULLASPIAGGIADIMARZOC-
CA, VICINO AD ANCONA, CON LA «VOCE» ANCORA
SPEZZATA DALLA CORSA, DAL FIATO TRATTENUTO
SOTT’ACQUAPERSFUGGIREalla mitragliatrice in-
glese, la piccola Alberta cerca suo fratello Arri-
go. È il 1940, l’Italia di Mussolini è entrata in
guerra, alleandosi con la Germania di Hitler e il
Giappone, contro l’Inghilterra, Francia, Urss e
Usa. Le donne della famiglia, rimaste sole co-
me altre in un’Italia sconvolta dalla guerra e
dall’ assenza dei mariti e dei padri, si trasferiro-

no da Roma ad Ancona in casa del nonno Socra-
te.

Sono queste le prime pagine del racconto del-
la memoria di Alberta Montanari (Unabambina
in tempo di guerra, euro 10, Pendragon) che in-
treccia il ricordo della guerra ai giochi sulla
spiaggia di Marzocca, dove la famiglia era fuggi-
ta, quando il conflitto divenne più crudele. Que-
sto piccolo libro ci conduce nell'esplorazione di
un racconto di guerra narrato ai suoi nipoti, ri-
chiesto soprattutto da sua nipote Marta, la-
sciando emergere le storie e i personaggi che lo
popolano. Un'impresa nient'affatto scontata,
sia per il desiderio di impiegare un linguaggio
semplice - e non banale - sia per alcune caratte-
ristiche dello stesso oggetto narrativo. Alla me-
moria della scrittrice, ritornano per la narrazio-
ne delle storie ai nipoti, le vicende di molti ra-
gazzi che giovanissimi fuggirono sulle monta-
gne divenendo partigiani; molti furono fucilati
o massacrati dai nazifascisti. Vivido il ricordo
della strage di Marzabotto, paese della nonna
Fernanda, in cui furono uccise più di mille per-

sone tra cui donne e bambini.
Le intense ultime pagine del libro in cui vie-

ne raccontata la fine della guerra, la festa per la
vittoria, il ritorno a casa, prima ad Ancona e poi
a Roma, la felicità per il ritorno del padre
dall’Africa. Elementi che coinvolgono, prima
ancora degli eventi storici, sono i piani su cui
essi si posano. Ricordi di favole familiari, dei
giochi con i bambini nelle campagne di Monte-
marciano, altro rifugio in casa della famiglia
Ascoli, famiglia di ebrei, dove l’autrice, scopre
l’orrore della persecuzione del nazismo nei con-
fronti dei soggetti di religione ebraica.

Montanari in questo volume riesce infatti a
dare corpo al racconto con una inconsueta ca-
pacità visiva, rendendo talvolta superflue le im-
magini inserite nell'opera. Immagini che non
sono «fatte» dall’uomo, ma che sono prelevate
dal reale, che sono appunto traccia di qualcosa
di estremamente obiettivo e allo stesso tempo
ambiguo. È come se la fotografia avesse potuto
occupare tutto lo spazio e sognare di fermare il
tempo anche solo per un attimo, realizzando
un armonico intreccio tra la memoria che è qua-
lunque cosa lascia una traccia nella nostra men-
te e le fotografie, le immagini che trattengono
la memoria di quello che accade. L’una e l’altra
memoria condividono il principio di base, gene-
ralissimo, di eventi che lasciano una traccia, ab-
bracciando però una varietà enorme di concet-
ti, poiché usiamo la parola «memorie» apparen-
temente meno assoluta di memoria.

Il racconto della memoria nella scrittura di
Alberta Montanari, si rivela spesso una lettura
dell'anima, dei ricordi, dei momenti importanti
della vita di una persona. Non è un’autobiogra-
fia, nonostante il titolo sembra adombrare a ta-
le genere, dal momento che essa attinge valore
dal suo essere testimonianza di un'epoca, di un
ambiente sociale, di un periodo storico, di un
costume linguistico, talvolta di un lessico fami-
liare. La memoria non è il ricordo, ma è quel
filo che lega il passato al presente e condiziona
il futuro.

«AL CUORE/ FA BENE FAR LE SCALE/ AL CUORE/ FA BE-
NE FAR LE SCALE/ AL CUORE/ MA SE NON FA LE SCALE/
ALCUORE/FABENEFARL’AMORE/ILCUORE/QUALCO-
SA DEVE FARE/ CHE ALTRIMENTI MUORE/ SÌ MUORE SÌ
MUORE/ IL CUORE…» Patrizia Cavalli è il poeta che,
in due versi e utilizzando le parole come una for-
mula alchemica, ha trasformato la domanda di tut-
ti «Amore mio, ma che è successo?» in «un pezzo
di teatro di successo». Tanto che da Poesie (Einau-
di, 1992) in qua, è sufficiente pronunciare «Amore
mio, ma che è successo?» per ritrovarsi immersi in
un’intimità invidiabile perché allegra, sonora ed
evidente. E nella poesia, semplicemente. Cavalli è

infatti il poeta che più ha dimostrato quanto la
poesia possa essere dovunque e appartenere a tut-
ti - «Io per guarirmi dei miei noiosi amori/ascolto i
noiosissimi racconti/ di altri amori». Così, non stu-
pisce aprire Al cuore fa bene far le scale di P. Caval-
li/D. Tejera (libro+cd, 16 euro, Voland) e ritrovar-
si ad ascoltare undici canzoni pop.

E a ballare con quei piedi che, improvvisamen-
te, non sono solo quelli di chi legge e comincia a
muoversi, ma pure l’unità ritmica codificata dalla
metrica antica, quei gruppi di due o più sillabe che
costituiscono la misura del verso. Alcune di que-
ste canzoni sono nate in guisa di poesia - Terapia e
Lastagionemiinvita vengono da Sempreapertoteatro
(Einaudi, 1999), Il cielo anche oggi è azzurro, Amore
semplicissimo, Diventai buona, e Voglio il mio bene so-

no tratte da Pigre divinità e pigra sorte (Einaudi,
2006) - e sono state messe in musica, con grande
entusiasmo e sapienza, da Diana Tejera - frontwo-
man dei Plastico, che ha nella propria faretra col-
laborazioni con Tiziano Ferro, Nathalie, Mogol e
pure una solida esperienza da solista -, altre, come
KillerLoop o Alcuore, sono nate dopo o con la musi-
ca. L’insieme è un incanto perché è la dimostrazio-
ne di quanto il ritmo - Robert Frost osservava «A
sentence is a sound in itself on which other sounds
called words may be strung» -, in qualsiasi declina-
zione, sia la cifra stilistica dell’opera di Cavalli.
Pop, rock, voce sola. Nel libro, oltre ai testi e al
disco stesso, sta uno scritto di Cavalli intitolato
Pranzo domenicale a casa mia nel quale Diana Teje-
ra, Chiara Civello - che ricopre con la sua voce
densa e di miele caldo una strofa di Alcuore - Valen-
tina Parlato e la stessa Patrizia Cavalli, interpreta-
no loro stesse e anche figure di tarocchi conviviali
- le cantanti, il poeta, l’entusiasta -, e così nel reso-
conto inventato di una domenica pomeriggio rea-
le, Patrizia Cavalli racconta, in forma di dialogo,
la nascita e il fine spensierato di questa opera mi-
scellanea e composita. La nascita e il fine sono
condividere quello che sia ama. «E il divano di
quel bar salotto/quando ci alziamo sembra un let-
to sfatto».

Dal 13 dicembre al 5
gennaio il Moma di New

York rende omaggio a Pasolini
con spettacoli, proiezioni,
letture, conferenze. In questo
contesto il 16 sarà presentata
«Intellettuale» di Fabio Mauri
(1975): il «Vangelo secondo
Matteo» proiettato sul corpo
di Pier Paolo Pasolini.

AD ARMANDO PUNZO, DIRETTORE DELLA COMPAGNIA
DELLAFORTEZZA, ATTIVA AL CARCERE DI VOLTERRA da
oltre 20 anni, e all'attore detenuto Aniello Arena,
protagonista del film Reality di Matteo Garrone
(Grand Prix della Giuria a Cannes 2012) è stato
assegnato il «Premio Peppino Patroni Griffi 2012»
nell'ambito dell'International film festival di Capri
(26 dicembre - 2 gennaio), riconoscimento andato
in passato a Michael Radford, Ben Gazzara, Miche-
le Placido, Massimo Ranieri, Massimo Ghini e To-
ni Servillo. «Il Laboratorio Teatrale nel Carcere di
Volterra, sotto la direzione del napoletano Arman-
do Punzo, si è imposto come un modello per la
realizzazione di progetti di teatro in carcere in tut-
to il mondo» si legge nella motivazione del premio.
«»Punzo con passione e rara abilità - si legge anco-
ra - ha dato vita a un vero e proprio teatro stabile, il
primo mai realizzato in carcere, producendo ogni
anno uno spettacolo nuovo, e raccogliendo più vol-
te premi Ubu, l'oscar del teatro italiano».

L’Infanzia
sotto le bombe
Ilnazifascismoelaguerra
nel libro di Alberta Montanari
Untestocheprendelemosse
nel 1940raccontando
lememoriediunabambina
di fronteall’Italia
sconvoltadalconflitto

MARCOGUARELLA

● CHITENTÒDI ELABORAREUNA TEORIA
DELLECRISI FUJAKOB BURCKHARDT,

il quale dedicò al tema le
Weltgeschichtliche Betrachtungen,
pubblicate postume nel 1905. Le crisi,
a suo parere, erano accelerazioni.
L’irruzione di tribù germaniche
nell’Impero romano, l’ascesa
dell’Islam, la conquista ottomana
dell’Impero bizantino: tutti movimenti
capaci di destare energie e di
provocare scontri da cui scaturivano
rinnovamento o barbarie. Le crisi
potevano essere foriere di grandezza
oppure del vigore euforico che
prennuncia la morte. Ortega y Gasset,
invece, nel 1933, osservò come il
concetto di crisi denotasse la perdita di
una precedente uniformità nell’attesa
di un mondo nuovo. Ma proprio
l’organicità senza incertezza può a
nostro avviso rappresentare soltanto
un mito consolatorio in cui amano
evadere quanti hanno smarrito ogni
senso della sicurezza. È quel che
accade ora a causa di un branco di
irresponsabili. Delle crisi economiche
in questa rubrica si è però già discusso.
Esistono comunque anche le crisi di
governo, le quali, in democrazia,
emergono soprattutto - ma non solo -
quando il complesso dei poteri
pubblici, cui è istituzionalmente
affidata la sovranità politica, non si
avvale più della maggioranza del
parlamento o dei parlamenti. Ci sono
governi destinati alla crisi a priori,
come in Italia i balneari Leone I
(1963), sostituito il 5 dicembre dal
Moro I, e Leone II (1968), sostituito il
13 dicembre dal Rumor I. C’è anche già
stato, a partire dal 17 gennaio 1995, un
governo di «tecnici» presieduto da Dini
e subito abbandonato dal Polo. Non ci
fu crisi, purtuttavia. Dini si dimise
quasi un anno dopo, ossia il 30
dicembre. Ci furono poi le elezioni nel
1996 e si affermò il centrosinistra.
Conviene ai riberlusconizzati giocare
contro Monti? La storia si ripete due
volte, come si espresse Hegel ripreso
nel 1852 da Marx. Ma con questi figuri
non ci sono prima una tragedia e poi
una farsa. Ci possono essere solo due
farse e la rovina economica d’Italia.

Crisi di governo
Lastoria
si ripete
duevolte

STORIAEANTISTORIA

BRUNOBONGIOVANNI

Lepoesieperballaresui ritmi
dell’amorediPatriziaCavalli

PremioPatroniGriffi
aidetenutiattori
delVolterrateatro

New York
L’omaggio del Moma
a Pasolini
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ILCONTEALLAROVESCIAÈTERMINATO.OGGIPOMERIG-
GIOALRENZOBARBERADIPALERMO,DOPO121GIORNI
VISSUTI COME UN LEONE IN GABBIA, COSTRETTO A VE-
DERE LE PARTITE DALLA TRIBUNA, CONFINATO NELLO
SKYBOX,ANTONIOCONTETORNAINPANCHINA,AGUI-
DARE LA JUVE DA VICINO, GUARDANDO NEGLI OCCHI I
GIOCATORI, TRASMETTENDO LA SUA CARICA E LA SUA
GRINTA.Una differenza non di poco conto per un
tecnico giovane ma già apprezzatissimo, che ha
saputo riportare la Juve allo scudetto dopo anni
di astinenza coniugando il bel calcio coi risultati.
Un tecnico che è arrivato alla grande ribalta dopo
aver fatto la sua gavetta, che non ha mai avuto
peli sulla lingua, creandosi non pochi nemici. In
passato anche dentro la Juve. Da lui attaccata in
modo pesante e diretto quando, al tempo della
stagione in B della Signora, i bianconeri persero
in casa all’ultima giornata contro lo Spezia, un
risultato inatteso che costò la retrocessione
all’Arezzo di Conte. Uno sfogo che nel 2009 gli
costò la panchina della squadra del cuore, che
scelse di andare sul ‘politically correct’ con Ciro
Ferrara.

QUATTRO MESIAIBOX
Si è parlato molto della squalifica di Conte, ma a
ben vedere il tecnico anche dalla tribuna riusciva
a colloquiare con la panchina, attraverso il fidato
Paratici o via sms. Durante la settimana ha lavora-
to con il gruppo, ha preparato tatticamente le par-
tite come se poi la domenica (o il mercoledì) fosse
regolarmente in panca. Però è evidente che tutto
quanto è successo non può non aver pesato sul
Conte uomo. La squalifica per omessa denuncia
(per fatti risalenti al periodo in cui era allenatore
del Siena) è stato «un fatto che lo ha toccato pro-
fondamente». Così ha detto venerdì sera uno che
conosce bene sia l’ex calciatore, avendolo avuto
per tanti anni come compagno, sia il tecnico: Pa-
vel Nedved, per anni bandiera bianconera, oggi
consigliere di amministrazione della Juve e consi-
gliere personale del presidente Agnelli. Il diretto

interessato ha sempre professato la sua innocen-
za, ma quando si è trovato coinvolto nel gorgo
delle scommesse, a un certo punto ha scelto d’ac-
cordo con i suoi legali De Rensis e Chiappero di
patteggiare, per cercare di limitare i danni. Salvo
poi trovarsi bocciata la proposta e, una volta anda-
to a giudizio, vedersi squalificato per dieci mesi. Il
10 agosto, giusto alla vigilia della Supercoppa ita-
liana giocata a Pechino contro il Napoli. L’arrivo
nel suo collegio difensivo di Giulia Bongiorno e
una strategia più aggressiva nei successi gradi di
giudizio hanno permesso a Conte di limitare i dan-
ni in ultima istanza, con il Tnas che ha ridotto a
quattro i mesi di stop.

MEDIAPUNTI SUPER
La squalifica è terminata alla mezzanotte di ieri e
forse (anche) per questo Antonio Conte ha rinun-
ciato a parlare alla vigilia della gara di Palermo,
continuando sulla strada del silenzio pre partita
inaugurata dai suoi predecessori Carrera e Con-
te. In questi mesi in cui vedeva le partite dalla
tribuna ha parlato solo due volte il tecnico bianco-
nero: nella conferenza stampa successiva alla
squalifica inflittagli dalla Disciplinare, in cui gri-
dò la sua rabbia contro il sistema, e il giorno dopo
la vittoria sul Chelsea, a margine della intitolazio-
ne di corso Gaetano Scirea. I giocatori hanno sem-
pre detto di sentire la mancanza delle sue urla,
dei suoi incoraggiamenti a bordo campo, eppure
anche nei quattro trascorsi lontano dalla panchi-
na da Conte la Juve è andata benissimo. A leggere
solamente i numeri, persino meglio di quando
Conte era a bordo campo: la media dei successi
dei bianconeri nella scorsa stagione è stata del
60,4%, ma con la coppia Carrera-Alessio la per-
centuale si è impennata al 68,2%, considerando
anche le sei partite di Champions League, impe-
gno che l’anno scorso non riguardava la Signora.
Però, a ben guardare una differenza c’è: in cam-
pionato la Juve con Conte ha chiuso imbattuta, in
questo torneo è caduta già due volte e il k.o. nel
secondo tempo con l’Inter e quello contro il Mi-
lan, per le modalità con cui sono arrivati, hanno
fatto credere che con il pugliese a bordo campo la
squadra avrebbe avuto un’altra aggressività.

Da oggi, comunque, si cancella tutto quello
che è stato negli ultimi 121 giorni e Antonio Conte
ritorna al fianco della sua squadra anche durante
gli incontri. Sarà curioso scoprire cosa dirà a fine
partita, se parlerà solo di calcio giocato e del Pa-
lermo, oppure se vorrà raccontare come ha vissu-
to, quanto ha sofferto in questi mesi da leone in
gabbia. Da oggi il leone ritorna a ruggire.

M.D.M.
tomassimo@virgilio.it

FUORIISECONDI. ILPOSTICIPODISTASERATRAINTERE
NAPOLI DESIGNERÀ L’ANTAGONISTA DELLA JUVE NEL-
LACORSASCUDETTO.Una sfida già di per sé ricca di
fascino, assume contorni importantissimi per la
classifica, per questo alla vigilia Andrea Stramac-
cioni ha scelto la linea soft sull’argomento più
chiacchierato in casa nerazzurra nell’ultimo pe-
riodo, la vicenda Sneijder, ancora una volta non
convocato: «Wes sta bene, ieri (venerdì per chi
legge, ndr) aveva solo un lieve fastidio muscolare,
come capita per tanti altri si è deciso di fare una
giornata di fisioterapia, ma stavolta si è allenato
come gli altri». Venerdì la moglie Yolanthe aveva

scritto su Twitter che Sneijder sta bene e non ave-
va problemi fisici, ‘Strama’ non ha voluto scender
in polemica: «Questo a me non interessa, mi inte-
ressa cosa dice il giocatore quando siamo faccia a
faccia. Per come sono io, non è difficile per niente
gestire questa situazione».

Presentando la gara con il Napoli, dopo aver
fatto i complimenti a Cavani, ma dicendo di prefe-
rire Milito («è ancora il migliore attaccante della
serie A»), il tecnico interista ha dimostrato di
aver le idee chiare: «Si incontrano due progetti: il
nostro è appena iniziato, il loro con Mazzarri cre-
do abbia raggiunto già il massimo livello. Gli az-
zurri, però, sono i clienti più difficili. I loro punti
di forza coincidono con i nostri punti deboli: ma
abbiamo lavorato in settimana per evitare questo

rischio». Stramaccioni sostiene che, comunque
vada, questa «partita non sarà decisiva, ci sono
ancora tante giornate». Per vincerla l’Inter punte-
rà sul ritorno di Cassano dopo la squalifica: «Ci è
mancato», ha detto l’allenatore, coccolandosi il
talento di Bari vecchia. Così come Mazzarri si è
coccolato il baby Insigne, che farà coppia con Ca-
vani nell’attacco del Napoli (solo panchina per il
grande ex Pandev).

Peccato non averlo potuto sentire dalla sua vi-
va voce, perché il tecnico dei partenopei ha scelto
di tacere alla vigilia. Era già successo alcune vol-
te, prima di partite molto sentite e importanti,
che Mazzarri preferisse non esternare parole e
sensazioni. Di sicuro, per il suo Napoli la sfida di
San Siro assomiglia ad un esame di maturità:
quello dello Juventus Stadium, ad ottobre, si era
concluso con una bocciatura, ma rispetto ad allo-
ra gli azzurri paiono in cresciuta e maggiormente
consapevoli dei loro mezzi. Cavani non ha mai
segnato alla Scala del calcio, ma stavolta a soste-
nerlo ci saranno più di 5 mila tifosi, senza contare
tutti i napoletani residenti a Milano. Perché il po-
polo azzurro ha un sogno nel cuore. Venerdì
Hamsik, sfidando la scaramanzia, ha pronuncia-
to la parola scudetto: un colpaccio a San Siro raf-
forzerebbe le speranze tricolori.

Comesempre,vigilia
silenziosa.Parlasolo
Nedved:«I fatti
diquestimesihanno
toccato il tecnico
profondamente»

SPORT

L’ANTICIPO

L’Atalantatornaavincere
Parmasuperato inclassifica
Vittoriascacciacrisiper l’Atalanta che, reduceda
trestop di fila,batteper 2-1 il Parmasprecone,
superando inclassifica i rivali digiornata. Il
confrontoè subito insalitaper i ducali chealla
primaaccelerazione deibergamaschi subiscono
goladifesaschierata:Bonaventura semina
scompiglioal limite,Schelotto scodellaun
traversonepennellatodal settore dicentro-destra
per la frontedi Denische indovina l'angolino in
elevazione.Al 38' il raddoppioè cosa fatta:
Moralez innesca l'inserimento diDenis che scaglia
undiagonale rasoterra, sulla respinta diMirante
piombacomeun falco Peluso cheappoggia a
portasguarnita.Al 45' lampo diAmauri che
schiaccia in rete di testa grazieal cross mancino
dalla trequarti destradi Zaccardo,consente
tuttaviaagli ospitidi rimanere inpartita.La ripresa
èaperta, il Parmaattacca ecrea, l’Atalanta riparte
espreca contropiedighiotti.Ma vince.

Il ritorno
Contec’è
APalermo in panchina,

quattromesi dopo

Èfinita lasqualifica,e il leone
puòusciredallagabbia
(diSky)dovesi rifugiavaogni
maledettadomenica
Ritroverà ilcampoe laparola

MASSIMODEMARZI
TORINO

Inter-Napoli (senza Sneijder)
LaserieAsceglie lasfidante
InserataaSanSiro leconcorrentideibianconeri spareggiano
Stramasi fidadiMIlito:«Cavani? IlmiglioreèsempreDiego»
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